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Verità sr  non  a  felicitate  tempori s  alicujus ,  qu<e 
res  •varia  ejl ,  fed  a  ìumine  natura ,  é?5  ex- 
perientice  quod  atermm  ejl ,  petenda . 

Francifc.  Baco  de  Verulam.  nov.  organ.  lib.  i. 
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Arebbe  in  vero  da  commendare  l'ot¬ 
tima  coflumanga,  viemeglio  fempre 
coll '  efempio  de'  più-  rinomati  Scrit¬ 
tori  avvalorata ,  di  dedicare  a  per- 
fonaggi  ragguardevoli ,  e  di  lettere 
pieni  le  opere  viftuofe  ,  che  dannojì  fuori  alla 
luce  ;  fe  quantunque  volte  meco  flejfo  penfando 
rifletto  alt  abufo ,  che  fe  ne  fa ,  tante  a  bìa  fi¬ 
ntare  qua  fi  di  forga  non  fujfl  tratto  la  debo- 

■  a  $  legga 


lefga  di  que'  Scrittori  infelici ,  ì  quali  da  fpi- 
rito  di  vanagloria  fofpinti  credono  accattar  lo¬ 
de  ,  e  nominanza  ,  o  acquifiar  protezione  ,  e 
premio  nell ’  indrizzare  le  loro  dedicatorie  pro¬ 
rompendo  in  rifiuccbevoli  adulazioni  .  I  perfo- 
naggi  di  merito  grandi  di  per  loro  fon  glorio fi^ 
e  tanto  ad  elfi  fon  difpiacenti  le  lodi ,  quanto 
gli  piace  di  effere  lodevoli .  U  obbietto'  di  filmili 
offerte  ha  doppio  riguardo ,  così  nèl  rendere  una 
marca  di  gratitudine  agli  obblighi ,  cbe  profefi 
fa  l'  offerente  ,  come  nell'  ingegnarfi  quefìi  di 
rinforzare  i  fondamenti  del  fiùo  lavoro  coll '  au¬ 
torevole  giudizio  ,  fe  gli  riefca  favorevole ,  di 
chi  ne  accetta  la  dedica.  '  ’ 

‘ Tanto  e  non  più  oltre  fi  elìendono  i  miei 
voti  ,  che  le  porgo  Illufirififmo  Signore  ,  im¬ 
perciocché  la  preggiata  ,  e  difiinta  protezione , 
la  quale  grazio famente  tiene  fi opra  della  mia 
per  fona ,  mi  obbliga  a  un  divoto  riconofcimento 
per  covrire  fiotto  un  velo  traf par  ente  di  grati¬ 
tudine  il  molto  affai  ,  che  le  de'vo  ;  e  vieppiù 
la  bifogna  poi  di  quefla  mia  fatica  mi  mofira 
neceffario  per  varie  circofi  anze  il  far  rie  or  fio 
all'  alto  fuo  patrocinio  ,  acciò  fe  ne  pofifa  ri¬ 
cavare  quell'  utile  a  cui  è  fiata  inàrizpgata.  Per 

la 


la  qual  co  fa  fe  attendo  /’  appoffo  primo  fine 
nell'1  offerirle  quelle  mie  riffe ffoni  fulla  univer- 
ffal  cagione  del  male  Epidemico  tanto  barbaro 
diffruggitore  de'  noffri  Concittadini  ,  mi  dolgo , 
e  mi  arroffìjco  di  me  ffeffo ,  che  non  fappiano 
corrifpondere  le  forre  della  mia  penna  al  fom- 
mo  deffderio  del  grato  animo  mio ,  febbene  con- 
feJJ°  aver  creduto  effer  minor  male  T  arroffìre 
una  qualche  volta  con  poco  ,  che  parere  perpe¬ 
tuamente  ingrato ,  è  rorrp  con  nulla  ;  e  fe  mi 
avvengo  al  fecondo ,  confiderò ,  che  per  quanto 
fa  degna  delle  di  lei  ri fpett abili  doti  la  mia 
addimanda  ,  che  pei'  naturale  inclinazione  al f 
onor  delle  lettere  fempre  veglia  ,  e  coli  efem- 
pio  in  altri  virtuofa  invidia  defa  ,  per  al¬ 
trettanto  abbiami  io  ad  effer  contento ,  fe  di- 
faminando  ella  finceramente  ,  fcevera  ,  come 
fuole  ,  da  ogni  paffiope  il  retto  fenfo  de'  miei 
penfamenti  ,  faprà  farli  compatire  ritrovan¬ 
dogli  in  qualche  parte  mancanti  /per  la  no¬ 
vità  del  ftffema  ,  che  feffengono ,  fe  s  impegne¬ 
rà  accreditarli  per  i  oppofo  prejfo  il  commi 
giudirio  de'  favj ,  co  quali  ella ,  che  n  è  la  mi¬ 
glior  parte  la  Repubblica  delle  lettere  foffiene-, 
fe  pur  ne  meriteranno  /’  illuminato ,  e  autore¬ 
ti.  4  voi  e 


voi  e  fuq  confentimento  .  Accetti  intanto  quello 
atto  rifpettofo  del  mio  buorj.  volere  ,  ed  ejau - 
difca  le  mie  fuppliche  ,  perchè  così  folamente 
fpero  di  veder  '  parenti  te  qaelle  mie  fatiche  in¬ 
contro  qv.e  ,  che  fi  brigheranno  di  morderle ,  e 
biafimarle  . 

Credetti  lllufìriffìmo  Signore  dover  effer  con¬ 
venevole  ad  un  amico ,  il  quale  mi  fi  mojìrò 
grato  col  de  fiderio  di  rifapere  lo  fchietto  mio 
Pentimento  Julia  univerfal  cagione  della  nojìra 
Epidemia ,  e  fidando ,  che  i  miei  ferirti  non  fuf- 
fero  oltre  paf  ati  del  mio  corrifpondente  ,  ab¬ 
bordai  in  ri  fretto  quanto  di  mia  propria  opi¬ 
nione  ne  fentivo  ,  firmando  efjere  piu  dicevole 
liberamente  appalefare  ciocche  mi  pareva  confa¬ 
cente  alle  leggi  della  buona  Fifica ,  che  tacer¬ 
ne  qualche  parte  con  farmi  per  rifpetto  dell'al¬ 
trui  fentimento  .  Gradì  benignamente  i  amico 
i  ottima  volontà  ,  e  il  f. incero  cuor  mio ,  e  dal¬ 
le  fue  riflejfioni  tratto  nella  mia  opinione  s  im¬ 
maginò  peri  àrdere  peravventura  anche  coloro ,  i 
quali  il  contrario  fgfenevano ,  e  intraprefe  da¬ 
re  i  miei  ferirti  alle  ftampe .  Me  ne  dolfì ,  ma 
fui  tardi  al  riparo  ,  onde  pr-efi  miglior  confi-  > 
gl  io  prefar  opera  mia  ali  accref cimento  di 


quelle  pruove ,  che  avevo  in  prima  tra  (curato , 
dando  con  ifcbiettezpa  il  parer  mio  dilungi  da 
ogni  mal  talento  di  contefa  .  E  fe  mai  con 
troppo  franchezza  mi  fono  ingegnato  all’  eviden¬ 
za  de ’  miei  argomenti  ,  /’  ho  fatto  alla  comune 
evidenza  appoggiato  ,  che  non  avvi  prefunzfo- 
ne  ,  nè  ji  riconofca  arroganza  nelle  imprefe 
Elio fof che  ^  fe  per  tali  ricerche  al  fentir  ài  Se¬ 
neca  nelle  fue  lettere  non  fumus  fub  Rege  , 
quifque  fe  fìbi  vindicat . 

Ma  il  valore  forfè  di  quefo  fentimento  non 
mi  baderà  o  in  ifcufa  ,  o  in  difcolpa  ,  o  in 
comprovazione  dell ’  affunto  mio  difegno  ,  per¬ 
chè  non  mancherà  chi  mi  bravi  avermi  voluto 
arrifchiare  contro  una  comune  credenza ,  intro¬ 
ducendo  nella  medica  teoria  nuove  difcettagioni , 
delle  quali  prima  era  libera  :  tutto  altrimenti 
però  va  la  faccenda  al  buon  giudizio  de’  mae - 
fri  della  noflra  facoltà  ,  i  quali  con  fommo 
avvedimento  le  maggiori  difficultà  di  quefa  pon¬ 
derando  chiamano  tr a fcur aggine  f  ammirarle  co¬ 
me  fop'/a  delf  umano  intendimento  ,  e  riputano 
necejjaria  ogni  faticale  diligenza  di  fottilmen- 
te  ricercarle .  1 

E  in  fatti  fe  bene  le  fetenze  contemplative 
.  '  gg|  .  fono  • 


fono  fiate  elleno  mal  fempre  Soggetto  dell  uma¬ 
na  ammirazione  ,  madre  feconda  d' ìngnoranze 
imperfcrutabili  ,  e  le  fperimentali  poi  teatro 
(imprendente  dt  indefinite  curiofitadi ,  pur  tutta¬ 
via  e  quelle ,  e  quelle  ,  tutto  che  interminabi¬ 
li  ,  evidenti  però ,  e  dimofirative ,  al  buon  ufo 
della  vita  civile ,  e  al  nece (fario  provedimento 
della  vita  naturale  tanto  di  lume  ri  sbandente 
ne  apprejlano ,  che  ben  può  chiunque  vivere  di 
per  se  non  fervo  alle  leggi  -,fe  le  leggi  previene , 
ne  mendico  di  neceffaria  vigilanza  al  proprio  com¬ 
modo  ,  fie  non  ingnora  il  fuo  ejjere .  Quindi  è 
che  le  generali  facoltà  così  del  primo ,  che  del 
fecondo  genere  ,  come  tutte  le  di  loro  parti  , 
quando  riguardano  immediatamente  l  utile ,  e  il 
giovevole  del  comune  fono  ben  degne  di  e  (fere 
coltivate ,  non  folamente  nel  comprovare  quan¬ 
to  fe  ne  ritrovi  già  penfato ,  ma  bensì  nell’ap - 
palefare  move  ragionate  idee  ,  e  fperimentate 
fcoverte .  V  apparar  filo  dalle  altrui  fatiche  , 
e  /’  applaudirle  finga  una  minuta  rifieffione  , 
mofira  la  languidezza  di  un  fife o  ingegno  ;  f  efa- 
minarle  ri fi  hi arandone  le  ragioni  ,  o  per  nuo¬ 
vi  accrefcimenti  promover  /  utile  delle  fetenze , 
defila  la  riconofienza  degli  uomini  illuminati , 

e  fam- 


e  l' ammirazione  del  comune . 

'fjuejìe  mafiìme  utiliffìme  ,  le  quali  dal  pur¬ 
gato  di  lei  giudico  fono  (late  a  mé  dettate ,  e 
che  con  fervo  indelebilmente  fiffe  nell ’  animo  per 
la  profittevole  conver Cagione ,  della  quale  beni¬ 
gnamente  mi  onora ,  arinomi  fomminijìrata  non 
difpreggevole  ambizione  nell  ejfere  forgato  a  f cri¬ 
vere  ,  che  fommamente  venerando  1  altrui  fen- 
tenge  divifarne  dovejfi  la  mia  propria ,  e  rag- 
guardar  fanamenté  il  vantaggio  dell  arte  medi¬ 
ca  dalla  di  cui  vera  conofc  eriga  rendefi  profitto 
all  umano  genere  ;  n'e  in  me  riferito  fpirito  di 
arroganga ,  o  animo  (ita ,  quandp  ho  creduto  ag- 
giugner  utile  all ’  utile ,  che  della  medicina  una 
parte  tanto  intereffante  apprejìa  ,  la  quale  in 
se  comprende  quanto,  della  qualità ,  e  della  for- 
ga  dell  aria  rifpetto  a  noi  deve  fi  riconofcere  ;  e 
ho  penfato  così  non  dipartirmi  dal  favio  feri¬ 
timene  ,  che  al  fentir  di  Cicerone  contro  lAri- 
Jlotale  ne  ha  tramandato  l  avveduto  Pujfendol- 
fio  lib.  2.  cap.  4.  di  doverfi  coltivare  quelle 
fcienge ,  e  di  quefie  quelle  parti ,  che  giovano 
al  neceffario ,  e  al  bene  del  pubblico ,  le  quali 
nell ’  ordine  delle  fcienge ,  a  difiingione  delle  cu- 
riofe ,  ed  eleganti ,  il  primo  luogo  ottengono. 

Pre- 


Prevenuto  da  fintili  ragioni  ì  animo  mio  mi 
fon  determinato  a  una  sì  malagevole  imprefa , 
curando  di  grettamente  attenermi  alle  regole 
della  buona  Filofofa  ;  e  fe  forfè  talvolta  per 
ifciagura  me  ne  farò  allontanato ,  la  colpa  de- 
ve  fi  al  poco  tempo  da  me  impiegato  ,  e  alla 
novità .  del  foggetto .  'Tutto  pero  contento  ,  con 
fpirito  franco  mi  produco  al  pubblico ,  ora ,  che 
appoggiò  le  mie  rifleffioni  ■  al  J'avio  fuo  difcer- 
nimento  ;  e  fe  mai  altri  penfano ,  che  il  gran 
pefo  ",  che  fofiene  per  gli  affari  rilevanti  del 
fuo  incarico  non  le  dia  tempo  di  efaminare 
ejuefe  mie  fatiche  ,  tanto  più  perchè  di  poca 
levatura  a  proporzione  del  fuo  gran  talento ,  av¬ 
vezzo  a  più  forti  applicazioni  di  ferie ,  e  impor¬ 
tanti  deci  fiorii  ;  credo  perocché  quefii  tali  farlo 
pochi  fimi ,  o  pur  non  ve  ne  fìa  pur,  uno ,  che 
ignori  le  non  ordinarie  laudi ,  che  le  fi  compe¬ 
tono  ,  fe  avendo  a  cuore  l’univerfal  brama  de 
fudditi  dei  noflro  Monarca  nel  rendergli  giu-* 
fifa ,  /  ingegnia  con  ogni  sformo ,  e  non  inter¬ 
rotta  applicazione  di  efercitare  /’  ammirabile 
fua  intelligenza  anche  allo  fudio  delle  cofe  ele¬ 
ganti  ,  utili  ,  e  curio  fe ,  amando  effer  vago ,  e 
bramofo  arrecare  altrui  giovamento  nelle  cogni- 


gìoni  delle  cofe t  fetenti fiche  colle  confiderate  fue 
rifiejftoni ,  e  ragionate  determinazioni ,  di  più 
di  efjere  gùernita  di  venerofi  penjìeri  ,  e  di 
una  gentil  benignità  dotata ,  le  quali  cofe  for¬ 
mano  la  felicità  di  chi  vanta  il  carattere  di 
ejjerle  vero -amico  . 

Ma  non  devo  io  irritare  colle  lodi  la  fua 
mcdejlia  ,  Je  per  necejftà  della  grandezza  de 
virtuofi  fuoi  preggi,  fimo  miglior  partito  diffi- 
mularne  la  più  parte ;  j ebbene  tutto  quello  mai 
dir  nè  fi  potrebbe  tanto  col  vero  acconfente  , 
quanto  in  uomini  di  tal  fatta  ogni  fofpetto  di 
adulazione  è  lontano  ;  e  chi  non  sa  ,  che  nè 
primi  anni  della  fua  giovinezza  fu  degna  di 
ammirazione  per  aver  fojìenuto  le  pubbliche 
rigorofe  pruove  nella  feienga  legale  ,  e  tanto 
meritevoli  furono ,  che  ne  guadagno  ella  il  co¬ 
mune  applqufo  ,  e  è  onor  della  Cattedra  nella 
Regia  nofra  rifpett abile  Univerftà  ;  e  chi 
mai  ignora  ,  che  f celta  poi  alla  dignità  del 
Magijìrato  per  tutto  quajt  il  nofro  Regno  ha 
governato  i  popoli  [oggetti  protegendogli  colè, 
amore ,  e  beneficandogli  col  prefiare  il  fommo 
dritto  delle  leggi  :  e  a  chi  non  è  conto  ,  che 
onujìa  poi  ella  di  meriti  impareggiabili  obbli- 


go  la  Clemenza  dell'  ìnvmìffvmo  , Monarca  Cat¬ 
tolico  di  richiamarla  in  quella  Capitale  ,  ap¬ 
plaudendo  ancora  ì  univer fai  voto  de' fedeli  Cuoi 
va Ifalli^  all'  onorevole  incarico  di  una  fuprema 
RÌaggifiratura ,  nella  quale  la  gftufiizia  non  ficom- 
pagnata  dall'equità  con  fiomma facilità ,  e  felicità 
amminijìra  , ficchi  ad  evidenzia  mofira  ma  viva¬ 
ce  ,  e  foda  capacità  d  ingegno ,  una  fermezza  di 
memoria ,  una  velocità  nel  comprendere ,  un  giu¬ 
dizio  penetrante ,  e  un  ordine  franco  di  eloquen¬ 
za  ,  e  tali  ,  e  tante  altre  doti  ammirevoli  di 
naturai  favore  conferva  ,  che  non  facendole 
d  uopo  imitar  veruno ,  da  niun  altro  mai  farà 
imitabile  ,  e  dove  'in  altri  egual  compagna  al 
merito  gareggiar  la  forte,  fi  ammira ,  in  lei  non 
avvi  fortuna  ?  chet  ne  poffa  il  merito  aggua¬ 
gliare  ,v  'l  '  v  l:v' v 

Dica  ora  chi  può ,  che  io  non  abbia  ficelto 
un  fincero  ,  e  dì  raro  e f empio  protettore  ,  fie 
portando  per  la  fiublime  dignità  ,  che  ottiene , 
una  gran  parte  del  pefio  nel  governo  de'  nofiri 
Regni ,  non  perde  tuttavia  d  occhio  l' omr  del¬ 
le  lettere ,  Secondi  adunque  le  fervorofe  fiuppli- 
che  di  un,  fino  benevolo ,  che  ejfiendo  fiato  fino¬ 
ra  l' oggetto  delle  fue  compiacenze ,  per  /’  amor 
*  *  delle 


delle  fperimentali  difcìpline  mi  "veggio  fofpinto 
in  un  vallo  pelago  di  ficabre ,  e  numerofie  con • 
troverfie  ;  e  fopratutto  gradifica  il  profondia¬ 
mo  rifipetto ,  che  le  mojìro  coll'  ttmil  dono  de' 

e.  bramofio  ,  che  fia 
conofcer  io  i  .fiubli- 
Ighi  infiniti  che  le 
profejjb ,  mi  dò  la  gloria  di  ejfere . 


primi  miei  lavori  ,  mentr 
perfiuafia  più  di  ogni  altro 
mi  fimi  preggi ,  e  gli  obbl 
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Omìltfs. ,  devoti fs M  e  obbliga  SerV, 
Domenico  de  Muti* 
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Napoli  1 6.  Luglio  del  1764. 


Mico  caro  ;=!  Niuna  'cola 
per  quanto  con  evidenza 
dimoftrata  ne  !ia  fulla 
confìderazione  degli  effet- 
ti  naturali  ,  non  lafcia 
tuttavia  libero  il  campo 
a  Fililo!!  di  fèmpre  mai  ingegno!!  argo¬ 
menti  fludiare  per  rinvenirla,-  dalla  ri!o- 
luzione  de’  loro  particolari  fiftemi .  La  ra¬ 
gione  dimoftrativa  da  capriccio!!  prin¬ 
cipi  derivata  dalla  verità  li  {'compa¬ 
gna  :  e  quando  crede!!  dar  la  luce  a 
Giove ,  o  le  tenebre  a  Pluto ,  otta  per 
vicenda  quelle  a  quegli  >  e  quella  a  que- 

A  iti 


IO 

di  fi  danno  ;  nè  so  io  prevenir  fi  cofa  a 
noi  fenfibile ,  che  a  ben  riconofcerla  con¬ 
tender  non  fi  debba ,  nè  io  per  altro  di 
eflèr  da  voi  richiedo  più  volte  con  indif¬ 
ferenza  ho  fodenuto  ,  in  quanto  non 
averei  voluto  edere  il  primo  a  divifarvi 
deH’univerfal  cagione  della  Febbre,  che  tra¬ 
vaglia  queda  Città ,  e  quafi  tutto  il  nodro 
Regno  .  Ma  finalmente  per  compiacervi , 
da  ogni  vincolo  mi  slego  ,  e  mi  fon 
determinato  di  rifpondere ,  pregandovi 
(blamente  a  quanto  pofi’o ,  di  reprimere  la 
prefunzione  di  que’  Filofofi  i  quali ,  poi¬ 
ché  non  molto  di  predo  guardano  il  ve¬ 
ro  ,  a  forza  di  arzigogoli  ogni  eviden¬ 
za  contradar  vogliono  .  Però  fe  lafciate 
quedi  nell’  aridità  de’  loro  ingegni  mife- 
ramente  arenati ,  potete  ben  promovere 
i  più  colti  Valentuomini,  con  fargli 
informati ,  che .  io  non  ferivo  per  difet¬ 
tare  con  chiunque ,  ma  per  apparare  al 
contrario  da  chi  che  fiafi ,  che  ragiona¬ 
tamente  vogliami  rifpondere,  e  modrar 
la  guida  a  farmi  ricredere  .  Poche  paro¬ 
le  adunque,  e  diafival  légno  , 


Mi 


Mi  richiedete  nuovamente  una  relazio¬ 
ne  dello  flato  della  Febbre ,  che  mifera- 
mente  con  ferocità  ne  fi  amplia  ;  e  poi 
a  riguardo  della  caufa  di  sì  mortifero 
male  mi  proponete  varj  dubbj,  che  fe 
con  elàttezza  di  tutti  sbrigar  mi  ‘voleflì, 
una  ben  ordinata  dilatazione  Y  che  una 
breve  lettera  rilponfiva  teflèrvi  dovrei  an¬ 
zi  che  nò  ;  e  per  conlèguente  da  che  fi 
moveflè  un  tanto  male ,  debito  argomen¬ 
to  pigliando ,  converrebbe  mettermi  a 
contefa  tra  le  molte  fentenze  di  tanti  no- 
ftri  Filofofanti ,  che  non  ad  altro,  che 
a  piatire  fono  impegnati ,  non  già  a  de¬ 
terminarli  di  confenfo ,  e  di  per  se  cia- 
fcuno  ftudiarfi  rinvenirne  un  qualche  pro¬ 
fittevole  efpqdiente ,  come  per  ultimo  col¬ 
la  voftra  lettera  mi  ricercate .  Io  vi  vo¬ 
glio  lòddisfare  in  tutto;  ma  vi  conten¬ 
terete  ,  che  vi  adompri  loltanto  le  colè  ; 
reftando  a  Voi  il  rilchiararvene  col  vo- 
ftro  accorto  avvedimento .  Tanto  folo  mi 
fi  permette  nel  tempo  prelènte  ;  giacche 
la  cura  degl’  Infermi  mi  tiene  aliai  di- 
flràtto ,  e  fatigato .  Orsù  veniamo  a  noi. 

A  2  Con 


Con  altre  lettere  vi  ho  notato  qual  lì 
fulfe  il  cominciamento  di  quella  Febbre, 
che  femplice  acuta  lì  mani  fèllo  remittente , 
ve  ne  avvertii  in  conleguenza  1’  accrefci- 
mento  di  femplice  maligna ,  e  vi  dinotai 
la  complicazione  de’  diverli  fintomi,  tutti 
funefli ,  e  micidiali  ,  che  fecero  dubitare 
un  pelìimo  flato  .  Vi  ricorderete  dippiìi , 
che  per  allora  ve  la  dillinfi  col  titolo  di 
Mifoptìca ,  o  fia  de’ poveri  nemica;  Imper¬ 
ciocché  di  quelli  non  Iparagnò  llragge,  e 
fi  ampliò  tanto ,  che  fi  temette  di  pegr 
gio ,  come  ora  per  ogni  ceto  appiccata  : 
che  che  ne  fia  del  giudizio ,  che  prima 
fè  ne  facea ,  quandocchè  al  folito  delle 
numerale  Città  il  giudizio  in  limile  con¬ 
giuntura  dalla  folta  turba  de’ Medicanti 
poco  accorti  dipende,  i  quali  non  fapendo 
da  che  fi  mova  il  male,  onde  argomento 
pigliar  potelìero  di  come  prevenirne  il  pel¬ 
iimo  flato  ,  pavidi  fi  furon  tutti  per  ricono- 
fcer  la  lebbre  vera  Epidemica  :(milèra  con¬ 
dizione  de’  pochi  •  favj ,  che  a  forza  di 
prudenza  debbono  in  limili  cali  tutto  pre¬ 
vedere  ,  ma  niente  prevenire  !  )  * 

Di 
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Di  male  fiam  giunti  ora  al  peggio 
manifèftandofi  la  febbre  col  carattere 
di  vera  petechiale  ,  peffimo  carattere  di 
fèbbre  maligna  ,  diftinta  foltanto  dalla 
pedi  fera  ,  perché  non  al  terzo  ,  o  quar¬ 
to  giorno  ne  ammazza  ;  bensì  però  bi- 
fogna  notare  ,  che  ‘  al  bel  principio 
della  febbre  fi  moflrano  le  petecchie  il 
più  delle  volte  ,  onde  della  peffima  ma¬ 
lignità  micidiale  effètto  prefàgifcono  , 
derivando  dal  male  ,  e  non  già  dalla 
Natura  Medica  fagace  ,  quandoché  fi  ap¬ 
paiono  ne’  giorni  critici .  . 

I  fintomi ,  che  quella  fèbbre  accompa¬ 
gnano  ,  fono  un  freddo  leggiero  nell’  affa- 
limento  febbrile ,  dolore  al  capo ,  ed  alle 
volte  fordità  all' orecchie ,  ftupidegga  di  men¬ 
te  ,  fèmpre  però  gravo  fa  angofcia ,  e  rilaf- 
f amento  nelle  parti  tutte  del  corpo ,  e  fpe- 
cialmentè  nelle  regioni  del  dorfo ,  e  de’ 
lombi.  Ne’  primi  giorni  fon.  piccioli  i 
polfi ,  e  poco  lontani  dal  naturale ,  non 
lènza  grande  aftievolimento  di  forze  :  quindi 
dopo  l’ordinaria  manifeff  azione  delle  petec- 
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chie  al  quarto ,  o  al  lèttimo  giorno  fi  rende 
la  febbre  alquanto  più  fenfibile ,  donde  il 
delirio ,  la  fonnoknga ,  il  fignoggo  &c.  Ma- 
nifèfto  indizio ,  che  fprigionato  di  già  il 
veleno ,  così  per  l’ edema  periferia ,  come 
per  le  vitali  parti  della  macchina  ne  fcor- 
ra  ;  e  fecondo  i  varj  temperamenti ,  o  fia 
per  la  minore  ,  o  maggior  validezza  del¬ 
la  natura  del  corpo  infermo,  così  diver- 
fainente  la  fua  ferocia  dimoftra .  Con 
ribrezzo  alcuni  riguardanfì  ad  occhi  aper¬ 
ti  affonnati ,  anelanti ,  e  fenza  moto  ; 
altri  con  occhi  accefi,  deliranti ,  e  quafi 
maniaci  tentar  furtive  fbrtite  da  fiera  an- 
gofcia  di  morte  oppreffi  ;  chi  femplice 
addormentato ,  e  chi  vaniante .  T utti  pe¬ 
rò  con  lingua  arida ,  ed  afciutta  danno 
fegno  di  proflìma  infiammazione . 

Pochi  di  fimil  forta  attaccati  campano, 
e  a  chi  mai  altro  benigno  invigila  fau¬ 
tore  ,  per  lo  piu  ftupido ,  lènza  memoria, 
e  lordo  ne  reità .  Contuttocciò  non  v  ha 
dubbio,  che  troppo  numerofa  fiali  la 
moltitudine  degl1  infermi  ,  febbene  non 
tutti  con  ugual  ferocia  forprefi.  Ma 

a  che 
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p  .  ,  1$; 
a  che  mi  vado  io  divagando  nell’  efame 

della  natura ,  aumento ,  e  flato  di  quella 
febbre ,  fè  effendomi  propoflo  di  rifon¬ 
dervi  ,  debbo  decifrarvi  la  caufa  univer- 
fale  di  un  male  oggi  refo  univerfale  ? 
donde  fi  pofTa  determinare  una  medici¬ 
na  univerfale  per  prelevarcene ,  a  mi¬ 
glior  tempo  compirò  l’ opera ,  e-  vi  fcri- 
verò  delle  caule  proffime  di  fimil  febbre , 
ve  ne  diftinguerò  ancora  i  fintomi ,  e  mo- 
flrerovvi  le  particolari  cure . 

Per  ora,  per  quanto  la  fperienza  in' 
tale  occorrenza  ha  dimoftrato,  non  pol¬ 
lo  non  confeffarvi ,  an  fit  quid  divinum , 
al  fentir  d’ Ippocrate ,  la  vera  cagione  di 
quella  fèbbre ,  interpetrandofi  dal  Senner- 
to  per  le  febbri  peflifere ,  delle  quali  con 
meraviglia  gli  effetti  fi  ammirano,  e  le 
icaufe  s’ignorano;  ed  a  buon  fènfò  avvifòn- 
ne  il  Fernelio ,  che  per  divinum  intendef- 
fe  Ippocrate  aliquid  abditum ,  da  qualun¬ 
que  .filofofica  ragione  imperfcrutabile . 

Tutto  ciò  intender  fi  debbe  per  la  cau¬ 
fa  proffima ,  che  diverfamente  ne’  vari 
temperamenti  de’  corpi  fi  accagiona  ; 

men- 
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mentre  a  riguardo  dell’  attività  uni- 
verfale  di  fimil  febbre ,  io  non  dubito 
doverfi  riconofcere  per  epidemica  (  non 
ancora  contaggiofa  )  e  che  ?  Si  crederà 
forfè  il  contrario  ?  o  negando  fède  all’ 
efperienza  fi  pretende  dimentirne  la  ve¬ 
rità  ?  Epidemica  sì .  E  chi  averà-  mai  co¬ 
raggio  di  non  riconofèerla  ?  Quandòcchè 
fiam  coftretti  di  ripeterla  da  una  caufa 
univerfale ,  fe  univerfalmente  con  piccola 
variazione  di  fintomi  ne  affigge  .  Che 
fe  per  ancora  non  contaggiofa  ,  bensì  che 
di  uno  ad  altro  fi  appiglia  per  le  fa¬ 
miglie  intere ,  anzi  per  le  intere  con¬ 
trade  ,  non  debbe  far  meraviglia ,  poiché 
non  effendovi  efperienza ,  che  da  imme¬ 
diato  contatto  cotale  infermità  per  an¬ 
che  fi  trafporti ,  non  fi  contende  pe¬ 
rò,  che  dagl’infermi  per  lo  comunicare 
infieme  polla  a’  fani  avventarli ,  come  il 
fuoco  alle  colè  fècche  avvicinato;  in 


quanto  la  fpera  de’  velenofi  effluvj  disma¬ 
ligna  febbre  da’ corpi  infermi  efalanti  pel 
contrattare  dappreffo ,  fenza  univerfale  co- 
ftituzione  ben  ne  può  fempre  ferire.  Il 

fu- 
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dòlo  ragguardamento  di  molto  maggiore 
miferia  pieno  della  minuta  gente  ne  po¬ 
trebbe  'far  dottare  ;  ma  perciocché  elfi 
da  povertà  nelle  lìxette  lor  cale  cogl’In- 
fermi  ritenuti  fono ,  per  giorno  numero- 
làmente  che  li  ammalino,  non  rende  ma¬ 
raviglia .  Non  è  già,  che  per  ora  general¬ 
mente  ne’  corpi  non  vi  abbifogni  una  'certa 
tal  difpolizione,licchè  il  veleno  li  appicchi; 
mentre  non  tutti  nel  converfare  di  con¬ 
tinuo  cogli  ammalati  s’infermano  ,  e  ad  al¬ 
tri  lènza  commercio  alcuno,  il  male  li  ap¬ 
prende  ;  o  pure  ne  fa  duopo  accordare, 
che  piuttoflo  flavi  ora  una  quafi  comune 
dilpolizfone  piu,  e  meno  ne’corpi  alla  malat¬ 
tia  ,  che,  nello  llelfo  tempo  in  più  di  elfi, 
a  maturezza  pervenga  ,  non  altrimenti  , 
che  nella  llagione  di  autunno  i  frutti 
tutti  in  un  tempo  llelfo  li  maturano .  Ed 
eccovi  quel  divinum  quid  d’  Ippocrafe  , 
che  noi  non  intendemo ,  poiché  a  patto 
alcuno  non  sò  per  ora  determinarmi ,  che  la 
lpera  contagiofa  degli  efdulfi  de’  corpi 
infermi  ne  lorprenda,  e  che?  non  potrà 
forlè  arrivare  al  peggio  de’  peggj  ?  ma 

B  fia- 


iìamo  in  Pàelè  troppo  colto  ,  e  ben  re¬ 
golato,  in  dove  non  fi  dura  fatica  dal 
ben  penfàre  ai  fòllecito  elfeguire. 

Ma  voi  con  attento  animo  liete  da  ri¬ 
cogliere;  quali  e  cliente  fiano  i  miei  fenti- 
menti  per  F  univerfal  cagione  di  quello  ma: 
le.  Io  non  credo  eliermi  dilviato,  in  quan- 
tocchè  dibattendo  i  Vollri  dubbi  compiu¬ 
tamente  apprenderete,  che  ben  fi  confac¬ 
cia  alla  qualità  del  male  propollo  quan¬ 
to  moftrerovvi  .  Orvia  convien  rilpon- 
dervi. 

■  Amico  caro  ,  far  venire  per  aria  ef¬ 
fluiti  veleno!!  da’  lontani  Paefi  per  ritro¬ 
var  la  cagione  di  quella  epidemia,  lènza 
penfare,  che  il  lungo  viaggio  render  gli 
polla  fianchi  e  affievoliti  ,  è  un  ragio¬ 
nar  lènza  dimollrazione  ;  inrperciochè  non 
■avvi  notizia  di  contagio,  o  di  epidemia 
ne’  Regni  attorno  di  noi  ,  e  farli  venire 
dall’Etiopia  ,  o  dall’Egitto,  è  Urano  af¬ 
fai  il  penlàre .  Ma  col  trafporto  degli  ef¬ 
fluii!  non  fi  comunica  mai  contagio,  e 
tanto  meno  epidemia .  E  chi  domine  non 
capifce  ,  che  per  aria  vèntilando  verreb- 

bo- 
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bono  a  mutar  figura  ,  e  mutandola  fi 
mutarebbc  anche  in  elfi  la  loro  attività 
a  ragion  del  moto,  del  quale  avrebbono 
di  biiogno  per  trafportarlì  da  un  luogo 
in  un  altro  ?  E  chi  non  sà ,  che  i  mali 
contagiofi,  e  peftilenti  gagliardi  più  che 
le  noftre  malattie  non  da  trafporto  die£ 
fiuffi  ne  fi  accagionano  ,  ma  {blamente 
per  lo  contatto  o  de’  materiali  magagna¬ 
ti  ,  ed  infetti ,  o  delle  perfone  ?  ' 

Non  avvenne  così  in  Marfiglia  per  ef- 
fervi  alcune  tele ,  e  drappi  di  Perfià  da 
Levante  trafportati  ?  E  non  fi  appigliò 
nel  Regno  di  Ungheria  ,  e  quindi  nell’ 
Auftria  inferiore  un  terribile  contagio  , 
che  nella .  Città  di  Vienna  fece  ftrage 

i  O 

funefta  per  certe  tele  portate  da  Collan- 
tinopoli ,  come  da  una  {frittura  nel  1713. 
alle  ftampe  pubblicata  dal  Coniglio  del¬ 
la  Sanità ,  e  dal  Collegio  intero  de’  Me¬ 
dici  per  ordine  Reale  fu  dichiarato  ?  E 
che  credono  i  voftri  Filolòfi  farne  calan¬ 
drine  coll’efèmpio,  che  la  pellilenza  degli 
Ateniefi  foffe  Hata  caufata  dagli  effluii! 
tralportati  dall’  Etiopia  ,  allorché  dalla 
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pelle  era  infettata  ?  Figurandoti  forfè,  che 
in  Napoli  non  vi  fiano  copie  di  Tuci- 
didè  da  poter  leggere  ,  che  così  libera¬ 
mente  citano?  Eccovi  le  parole  di  Tuci¬ 
dide  per  ulcir  di  quittione  :  Credidere  ab 
initio  Atenicnfes  puteos  bofiitm  jraude  ve- 
nono  corruptos  :  e  dandone  ragguaglio 
del  morbo,  che  lottavano  ne  avvila, che 
per  non  aver  bevuta  di  quell’  acqua ,  da 
una  interna  accenfione  fi  fodero  inferma¬ 
ti  ,  quandocchè  feguifa  a  dire:  jucundif- 
(imum  erat  in  gelida  aqua  feipfos  immerge¬ 
re  .  Che  ve  ne  pare  ?  Ma  dippiu  fa¬ 
tegli  leggere  Diodoro  Sicolo,  il  quale  rap¬ 
portando  ,  che  nell’anno  fecondo  della  guer¬ 
ra  Pelopponefiaca  la  pelle  infettata  pri¬ 
ma  avea  l’Etiopia,  indi  l’Egitto,  la  Li¬ 
bia,  Lemmo,  e  luoi  confini,  e  per  ulti¬ 
mo  Atene ,  non  per  altro  efl’erfi  derivata 
ne  avverte,  che  dall’umida  ftagione  dell’ 
inverno  per  le  continue  inondazioni ,  e 
dalla  fiate  calorofiflìma  per  non  aver  Ipi- 
rati  li  lettiti  venti  etefii  ,  e  finalmente 
dalla  qualità  degli  untori  ,  che  da’  cat¬ 
tivi  cibi  ne’corpi  li  erano  ingenerati. Ma 
‘  finia- 
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finiamola,  perchè  credo,  che  balli  su  di 
un  tal  propolito ,  e  le  piu  ne  vogliono , 
fategli  leggere  Fabio  Paulino  ne’  Com¬ 
menti  a  Tucidide  ,  e  Galieno  nel  libro  I. 
delle  differenze  delle  febbri .  Avanti . 

Volete,  che  io  rifletta  alla  collituzione  del 
tempo  di  quell’  anno  ,  come  le  dalla  llem- 
peramento  delle  llagioni  addivenir  ne  li 
poteffe  la  cagioiie  di  un  male  epide¬ 
mico  .  Io  mi  ricordo  aver  letto  le 
collituzioni  di  quattro  anni  dello  Sta¬ 
to  di  Modena  defcritte  dal  Ramazzini  , 
cominciando  dal  i<5<?c.  ,  tutte  fra  loro 
diverliflìme  ,  nel  qual  tempo  f  epidemi¬ 
ca  fèbbre  in  que’  luoghi  avventata  lèn¬ 
za  variazione  fempre  ;  con  ugual  forza 
ne  léce  fcempio  .  E  che  ?  Io  già  m’ immagi¬ 
no.,  che  voi  vogliate  richiamarvi  all’afo- 
rilmo  undecimo  della  3.  Seffione  d’ Ippo- 
crate,che  le  l’inverno  folle  flato  lecco ,  ed 
aveflèro  fpirati  venti  di  Aquilone ,  e  la 
Primavera  piovofa  con  venti  aullrali ,  «e- 
cefjum  ejj'e  ,  che  nella  Hate  le  acute  feb¬ 
bri  li  accagionalìèro ,  come  per  contraria 
collituzione  delle  predette  due  llagioni  , 
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che  le  donne  gravide  fi  doveffero  fcQn- 
ciare .  Ma  le  voi  riflettete  da  Filosofo  , 
ed  efaminate  1’  attività  de’  venti ,  e ,  della 
ficcità ,  e  della  pioggia  ,  vi  accorgerete , 
che  Ippocrate  al  fuo  folito  cogli  a  forii¬ 
mi  volle  far  f  indovino  ;  anzi  lo  ftelTo 
Galieno  fuo  particolar  fautore  nel  Uh.  3. 
della  differente  refpirazione  al  cap.  1.  ne 
avverte,  che  Ippocrate  pronunciafle  quel 
necejjum  effe  più  per  metodo  razionale  , 
che  per  oflèrvazione ,  ed  elperienza  ;  giac¬ 
che  Mercuriale  nel  Commento ,  che  ne 
dà  a  quello  aforifmo  ricónofcendo  ,  che 
il  metodo  razionale  su  di  quello  propo- 
lìto  li  fuflé  incerto  ne  Icriflè,  che  quel 
necejjum  effe  più  delia  elperienza  avelfe  Ip- 
pocrate  promulgato  ;  ma  lèntite  f  avve¬ 
duto  Tozzi  nel  fuo  Commento,  che  de- 
términa  aver  così  détto  Ippocrate  per  una 
riprovata  elperienza,  e  non  da  una  appa¬ 
rente  ragione,  che  ne  lo  avelfe  perfuafo; 
poiché  ne  moftra  aver  più  volte  oflérva- 
to ,  che  dopo  f  inverno  lécco ,  e  la  pri¬ 
mavera  piovolà  non  liano  in  conléguen- 
za  fuccedute  f  epidemiche  febbri  nella  Ha¬ 
te  . 


te.  Contuttocciò  voi  mi  potete  rifponde- 
re,  che  quanto  dilli  niente  perfuade ,  che 
tanti  valenti  uomini  aveffero  potuto  er¬ 
rare,  e  che  io  ragionevolmente  ve  lo  dò- 
velli  provare.  E  che  volete?  Che  venghi 
in  un  campo  Aerile  a  raccogliere  que’fìo- 
ri  ,  che  non  produce  ,  e  che  faccia  da 
Filolòfò  fantaftico  ,  per  non  più  riconofce- 
re  le  caule  dagli  effetti  riprovati  ?  Ora 
sì  che  non  polio  contentarvi  ,  nè  voglio 
pretendere  di  navigare  al  lecco .  E  vi  di¬ 
co  per  mio  lèrmo  lèntimento,  che  dalle 
manilèfte qualità  dell’ aria ,  come  di  caldo, 
di  freddo, o  di  altro  non  fi  polla  l’indo¬ 
le  de’  mali  epidemici  ricavare  ,  perchè 
non  faprei  concepire  ,  come  le  mo¬ 
zioni  benanche  iftantanee  di  ciò  ,  che 
mai  ne  nuoce  ,  fi  avellerò  a  riguardare  per 
un  veleno, che  ammazza  nello  ftelfo  tem¬ 
po,  che  ne  dà  la  vita,  e  mi  vien  da  ri¬ 
dere  ,  quando  lènto  pronofticare  malat¬ 
tie  epidemiche  lùlla  confi  derazione  delle 
paliate  coftituzioni .  - 

Ma  di  grazia  facciamo  più  di  prellò 
alla  natura  dell’  aria  ,  e  ne  f  a  duopo  fòl¬ 
li  4  le- 
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levarci ,  e  poggiar  F  erte  cime  della  ve¬ 
ra  Filofofia  .  Se  noi  efam  inamo  F  aria  , 
o  ne  vogliamo  rinvenire  là  qualità  pura 
elementare  ,  come  un  fluido  invifibile  , 
pellucido  ,  grave  ,  elaflico  ,  e  fonoro 
la  dobbiamo  riconofcere  all’  intutto  dii 
ftinta  da’  vapori  ,  ed  efalazioni  della 
Terra,  e  de’ corpi  tutti,  che  in  ella  fo¬ 
no  ,  le  quali  colè  nell’  aere  foftenute  l’at¬ 
mosfèra  ,  che  reipiriamo  ,  ne  compongo¬ 
no .  Or  quell’  aria  così  pura,  di  più  che 
col  re/pirare ,  infinitamente  fi  vale ,  con 
altri  mezzi  di  foftenere  F  equilibrio  del¬ 
la  meccanica  ,del  noftro  corpo  ,  come  da 
chiunque  delle  colè  mediche  appena  in¬ 
fognato  può  rifaperfi  »  - 

Che  fé  noi  riguardamo  l’atmosfèra ,  que¬ 
lla  d’aria  ripiena ,  e  di  vapori ,  e  di  efa- 
lazioni  della  terra  riconofcerla  dobbiamo; 
poicchè  oltre  Felperimento  dell’accorto 
MufohembrocKio  ,  che  chiufa  F  aria  in 
qualche  vafè  F  efalazioni ,  che  prima  con¬ 
teneva,  nel  fondo  ,  e  ne’  lati  del  vafè  da  per 
se  ne  fepari ,  poffiamo  ben  noi  dall’  ela- 
fticità  dell’  aria  ricavarlo ,  quandocchè  a 
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differenza  de’  vapori  confèrva  Tempre  per 
la  fua  elafticità  una  proporzione  collan¬ 
te  alla  fua  denlità  ,  occupando  i  Ipazj 
nella  inverla  ragione  de’  peli  ^  che  la  com¬ 
primono;  poicchè  tuttaltro  ne  fi  fperimen- 
ta  de’  vapori  di  loro  natura  elallici ,  co¬ 
me  ne  dinioftra  l’ avveduto  Gravefànde 
coll’  efperimento  fulla  bolla  aquea  nell’ 
Iftituzfoni  filofofiche .  E  fèbbene  lo  Ipe- 
rimentato  Ales  ne  riferilce  y  che  da  se 
fi  follerò  confèrvate  per  lo  fpazio  di  fèi 
anni  dell’  datazioni  con  elafticità  ,  e  con- 
denfabilità  proporzionali  alla  virtù  dell’ 
aria ,  io  fon  di  fornimento  ,  che  fè  lo 
fperimento  li  fu  così  elàtto  ,  come  cre¬ 
der  li  deve  per  1’  accortezza  dell’  olfèrva- 
tore ,  che  di  molto  rare  fieno  limili  elà- 
lazioni . 

Ma  che  così  ne  lia  l’ atmosfèra  ,  la 
confiderazione  ancora  della  Ipecilica  gra¬ 
vità  della  lòia  aria  ne  perfuade ,  poicchè 
elàminando  il  pelò  alla  llatera  di  una 
caraffa  di  aria  piena  ,  eppoi  ponderata  la 
copia  de’  vapori  ,  che  nell’  aria  fono  per1 
mezzo  degli  ftromenti  Igrometrici  da  Mai- 
.  .  gna- 
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gnano  inventati ,  e  da  Fiorentini  a  font¬ 
ina  loro  gloria  coltivati ,  fe  pur  ne  fi  po- 
telfe  F  arte  farli  lèrvire  con  elàttezza ,  ben  fi 
potrebbe  ricavare  quanto  ne  abbifogni  a  far¬ 
ci  render  conto  dal  piu  che  mai  avveduto 
Boeraave  di  quanto  volle ,  che  1’  aria  gravi- 
talfe  pe’  foli  vapori  ,  de’  quali  è  ripienà , 
fenza  avvederfi ,  che  fe  grave  l’ aria  non 
fi  fuflè ,  non  poterli  di  per  se  valere  i 
vapori  a  foflenere.  Bensì  però,  che  non 
avvi  dubbio  gravitar  più  1’  aria  da’  va¬ 
pori  ripiena  ,  perchè  l’ offervazione  del 
Barometro  ne  inoltra  ,  che  più  vicino 
alla  terra  più  grave  F  atmosfera  fia  , 
quandocchè  non  fi  può  non  credere  , 
che  le  particelle  de’  vapori  abbiano  a  pre¬ 
mere  per  l’afFoluta  loro  gravità  i  glo¬ 
boletti  dell’aria  verfo  il  comune  centro 
della  terra,  ed  a  mifura  dell’  altezza  ren¬ 
der  F  atmosfera  più  grave  ;  e  fi  può 
ben  aggiungere  ,  che  più  di  prefio 
alla  terra  folpendendoli  particelle  più  gra- 
vofè  ,  onde  follevar  tanfi  alto  non  fi 
pollino  de’  globoletti  aerei  ,  il  pelò  al¬ 
la  terra  più  vicini  ne  aumentino. 


Eppoicchè  tale  ne  fi  confiderà  da  noi 
F  atmosfera ,  che  refpiriamo  ,  io  non  sò 
ancora ,  come  fimili  vapori  ,  o  efalazio- 
ni  apportar  ne  pott’an  male  epidemico ,  o 
peftilenza ,  avendo  per  certo  ,  che  lè  al¬ 
le  volte  velenofi  poflonfi  confiderare,  ne 
debbono  nuocere  dapprefio  nella  fola  fpe- 
ra  della  loro  attività^  ed  apportarne  altro 
che  epidemia ,  o  contagio  .  Che  lè  poi  que¬ 
lli  fimili  veleni  fi  vogliono  confiderare 
caduti  dall’  aria ,  e  dilperfi  sii  quelle  co¬ 
lè,  che  ne  apprettano  il  nutrimento  ,  e 
per  altre  vie  dentro  di  noi  introdurre  un 
feme  di  maligno  male ,  polliamo  ben  di¬ 
re  in  fimil  cafo  non  ricever  male  dall’ 
aria ,  le  coll’  aria  noi  attiramo , 

Ma  io  ,  amico  ,  mi  protetto  fempre 
di  potenti’  ingannare  ,  e  Tetterei  con 
obbligo  ben  diftinto  a  chi  d’inganno  mi 
toglieflè ,  purché  di  più  ne  fi  rifletta  sii 
quanto  farò  per  dimoftrarvi  fra  poco. 

De’  vapori ,  che  coll’  aria  F  atmosfera 
ne  formano,  ve  ne  fono  alcuni  da  con- 
liderar  provenuti  dalle  piante  ,  e  da  vi¬ 
venti  ,  non  che  dalla  fuperficie  della  ter- 
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ra,  eppoi  altri  dall’interno  {vaporare  di  quel¬ 
la  tramandati .  Or  fè  con  ragionata  difTè- 
mina  ci  fàcciam  noi  a  conofcere  la  vir¬ 
tù  de’  primi ,  onde  poteffimo  argomentare 
doverii  riconofcere  come  cagione  di  qual¬ 
che  male,  ne  convien  prima  per  ora  efa- 
minarli  foftenuti  nell’atmosfèra  lènza  far 
conto  dell’  azione  fieli’  aria  ;  e  ciò  per 
maggior  forza  del  noftro  argomento  ,  e 
difcorro  così . 

I  vapori  che  vengono  da’  corpi  viven¬ 
ti,  e  da’  vegetabili ,  che  fono  fopra  la  ter¬ 
ra  dallo  sfregamento  delle  parti  di  quelli 
pel  moto  della  loro  armonia  ,  nell’  edere 
combinate  infieme  all’  efiflenza  de’  corpi , 
fi  fèparano;  e  fèbbene  potrei  dire  ,  che  dai 
corpi  fimi,  e  da’  vegetabili  non  fi  poffono  fè- 
parare  vapori  maligni  ,  fènzacchè  fieno  de- 
generati  in  corruzione  ,  perche  tuttogior- 
no  da  tai  corpi  fi  tramandano,  e  danno 
mai  ne  apportano  ;  tralafciando  di  ri-, 
flettere  per  quali  vie'  in  noi  poteffero  pe¬ 
netrare  ,  avvertendo  che  la  refpirazione 
ne  fi  vaglia  fòlo  ad  equilibrare  il  moto 
del  polmone,  donde  fi  regola  la  circola- 
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zione  del  fangue ,  e  quindi  l’ azione  del¬ 
le  falde  parti  tutte,  e  che  niènte  eflimo  ' 
il  fèntir  degli  antichi  con  alcuni  moder¬ 
ni  della  refpirazione  per  li  pori  della 
pelle ,  pure  li  vo  glio  a  maggior  prue  va 
efaminare  nell’  atmosfera  còlla  loro  atti¬ 
vità  .  E  fentite  come. 

Mi  configlio  prima  co1  buoni  [Filici ,  c 
configlio  la  mia  ragione  ,  e  confiderando  la 
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rigenerazione  delle  cole  per  la  diflruzione 
di  altre  prime  ,  oflervo ,  '  che  le  fleffe  co- 
fe  fèmpre  fi  rigenerano ,  onde  mi  dà  for¬ 
za  al  filofofare ,  che  nella  diflruzione  de’ 
corpi  non  fi  rilolvino  le  parti  in  una  qua¬ 
lità  diverfa  donde  vengono  :  che  vai  lo- 
fìeffo  che  dire,  che  ritengono  la  parti¬ 
colare  armonia  degli  attributi  del  corpo,  da 
cui  derivano  ,  e  non  fi  sfregano  in  parti  in¬ 
finitamente  piccole,  o  fiano  elementari  fic- 
chè  col  diverfamente  riunirli  poteffero  corpi 
diverfi  produrre  di  quei ,  da’ quali  fi  fono  fè- 
parate  .  Confèrvar  dunque  debbono  coffan- 
remente  una  grandezza  ,  e  figura  tale,  fic- 
chè  nel  di  nuovo  combinarfi  pollino  ri¬ 
produrre  una  tale  cofa  .  Di  fatto  la  re- 
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generazione  del  mercurio ,  tuttoché  fe  gli 
'  faccia  {offrire  lènfibile  mutazione  dall’  at¬ 
tività  del  fuoco,  ne  perlitade  chiaramente  : 
il  fale  colf  arte  chimica  rilbluto  in  fpiri- 
to  col  riunirli  i  vapori  di  quello  1]  rige¬ 
nera  di  bel  nuovo  lo  Hello  fale  :  riuniti 
gli  vapori  dell’  acqua  nati  dalla  forza  del 
fuoco,  l’ iftels  acqua  producono  ;  e  fe  ne 
volete  un’ elèmpio  piu  graziole» ,  riflettete 
un  poco  alle  manifatture  dell’oro  potabi¬ 
le  ,  che  per  quanto  li  è  lludiato  fino  al 
giorno  d’  oggi ,  non  fi  è  potuto  foioglie- 
re  l’ oro  con  qualche  meflruo ,  ficchè  co’ 
fpiriti  da  Chimici  detti  rìperco^ientt ,  non 
fiali  pofcia  rigenerato  nella  prima  mafia 
di  oro.  Bensì  che  non  mancano  de’ Ciur¬ 
matori  arroganti ,  che  non  fappiendo  del- 
l’ evidenza  fifica ,  procurano  far  calandrali 
que’  pover’  uomini  idioti ,  che  a  forza  di  chi¬ 
mere  voglionfi  arricchire  :  dandogli  a  crede¬ 
re  poterli  foiogliere  l’oro  ne’  fuoi  principi , 
rilèrbando  quelli  le  proprietà  dell’  oro , 
colle  quali  curar  fi  pofla  ogni  male,  ed 
eternarli  in  quello  mondo ,  lènza  avvederli 
di  una  contraddizione  nel  loro  prefumere  ; 


imperciocché  Ih  1’  oro  fi  fcioglie  ne’  fuoi 
principj,  come  pretendono  ,  che  quelli  conr 
ièrvino  le  proprietà  dell’  oro  ,  le  uno  è 
il  principio  comune  a  •  tutte  le  colè ,  che 
fi  è  la  materia  divila  in  particelle  meno¬ 
mi  (Time,  che  ne  formano  i  principi  e^e" 
mentari  ?  e  la  varia  proprietà  delle  colè 
nafce  dal  variamente  accozzarli  infieme 
quelle  parti  elementari  ?  Che  lè  l’oro  fi 
ouò  rifolvere  ne’ fuoi  principi ,  quelli  con- 
.  èrvar  non  potranno  che  un’elfere  comu¬ 
ne  alla  proprietà  di  tutte  le  co fe ,  e  non 
già  una  particolare  proprietà  dell’  oro . 
Ma  ben  divjlàmmo  noi  non  poter  tantol- 
tre  giugnere  la  divifibilità . 

Se  poi  mi  fi  voglia  dire ,  che  col  fa¬ 
re  l’oro  potabile  fi  rilòlva  l’oro  ne’ tre 
principi  di  fa  le,  lolfo,  e  mercurio,  io  gli 
rilpondo ,  che  quelli  non  fono  i  principi 
elementari  dell’  oro ,  poicchè  trovanfi  co¬ 
muni  a  tutte  le  altre  co  fe ,  come  dall’  ar¬ 
te  chimica  ci  viene  inlègnato,  uno  effe n- 
do  il  principio  elementare  de’  corpi  tutti , 
che  fi  accomoda  alle  diverlè  qualità  di 
quelli  per  la  diverfa  combinazione  delle 
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fue  parti .  Se  dunque  dalie  più  faticolèi 
operazioni  chimiche  non  li  può  fciogliere 
l'oro,  che  ,in  quelli  tre  principj  coll’ idea , 
che  confèrvi  ciafcuno  la  qualità  di  ede¬ 
re  dell’  oro  ,  io  fon  per  dire  ,  che  le  par- ; 
ti  dell’  oro  fe  confervano  la  qualità  del 
compofìo ,  acquiflar  non  podi  no  mai  lana- 
tura  di  principio ,  che  fi  è  a  tutti  gli  en- 
ti  connine  ,  e  per  lèquela  ad  ogni  fotti-: 
gliezza  fciolto 'l’oro  con  quei  meltrui  ri- 
perco^ienti ,  potrà  rigenerarfi  ;  e  rigenera-  : 
,to  non  {blamente  viene  allora  a  mancare* 
quella  Ipeciofà  proprietà  che  promettono* 
gl’Impoftori  di  quell’arte,  cioè  che.  refo 
l’oro  potabile  non  polfa  rigenerarli  ,  ma 
fe  lì  potelfe  fare ,  non  potrebbe  avere  l’at¬ 
tività  dell’oro  compollo  dalla  di  cui  per¬ 
fezione  ricavano  le  loro  fperanze . 

La  divisone  all’infinito  delle  colè  per; 
quanto  li  è  dimollrativa  in  Mattematica , 
per  altrettanto  è  imponibile  a  concepirli  nel¬ 
la  Fifica.  Or  fe  dunque  i  vapori  conforvano 
le  qualità  dell’  intero  donde  vengono, cornei 
mai  nell’  atmosfera  polfono  nuocerci ,  fo 
l’ interi  maneggiati,  odorati  ,  e  mangiati; 
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non  ne  fanno  danno?  Peniate. 

.Or  chi  mi  volelfe  dire  ,  che  1’  evapo¬ 
razioni  de’  corpi  abbiano  un’  attività  mag¬ 
giore  di  quelli  ftelfi  donde  fon  provenute, 
colla  pruova  delle  dannofè  efalazioni  del 
fevo  liquefatto  ,  del  fummo  de’  carboni ,  o 
di  altre  fomigliànti  colè  ,  io  farei  per  dir¬ 
gli  ,  che  quelle  pertanto  a  noi  siano 
dannofè  ,  in  quanto  noi  fìamo  ritenuti 
nella  spera  della  loro  attività  ;  e  mi  credo, 
che  in  tal  maniera  pollino  danneggia¬ 
re  la  natura  meccanica  del  noflro  corpo» 
L’  efempio  fia  dell’  umido  ,  che  ne  ap¬ 
porta  male ,  come  di  catarro  ;  non  già 
elì'endo  velenofo ,  ma  come  valevole  d’im¬ 
mutare  l’ equilibrio  della  nollra  macchi¬ 
na  ,  accrefcendo  il  volume  de’  fluidi  ,  e 
rallentando  il  tuono  delle  parti  falde  ; 
imperciocché  quando  mai  fi  fuppone  , 
che  in  aria  1’  evaporazioni  (  per  quan¬ 
to  fbttililfime  fieno  )  de’  corpi  viventi ,  e 
de’  vegetabili  s’intrattenghino ,  fè  non  mu¬ 
tano  di  proprietà ,  poiché  rifèrbano  una 
data  grandezza  ,  e  figura  ,  perdono  però 
di  quell’  attività  ,  che  nel  produrli  con- 
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fervano  :  nè  io  voglio  arzigogolare  colla 
Filofofia,  quando  l’elperienza  me  lo  par 
leià .  “  /  '  '  * 

Il  Signor  Boile  induftre  e  fagace  fperi- 
mentatore  con  moltilfime  elperienze  rag¬ 
guaglia,  che  fefalazioni  de’ corpi  coltrata 
teneri!  nell’  aria  perdine  la  loro  prima  ela-r 
fticità  ,  e  che  da  lèparate  fi  accozzino  in- 
fieme  ,  formando  quali  una  fluida  malfa  . 
Non  vi  balla  il  Boile?  MufchembroecKio 
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ancor  lo  rnofixa,  come  lo  fà  chiaramen- 
te  vedere  folla  fperienz^  il  Signor  Ales 
nella  fua  appendice  all’  Emaftatica. 

E  qui  fogpatamente  convienmi  rilporn 
dere  ad  una  notabile  difficoltà  ,  che  ben 
nella  Hate  i  viandanti  llando  a,  dormire 

•  ■-*  *  **  *«*  •'  *  -  i  '4  •**.*■  r  ^  '  ^ 

in  certi  luoghi ,  in  dove  vi  flano  acque 
putrefatte ,  maturamento  di  canapa ,  col¬ 
tura  di  rifo,  palude,  o  altro  di  limil  for- 
ta,  fi  accagionano  di  maligna  febbre  pe’  va¬ 
pori  veleno!! ,  che  tramandano .  Ma  le  ic> 
folli  un  di  que’ , 

Che  non  sà  dove  vada ,  e  pur  fi  parte , 
mi  troverei  in  uno  grande  imbroglio,  aven¬ 
do  affermato,  che  di  ogni  genere  i  vapo¬ 
ri 
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ri  dalla  terra  Allevati  non  fiano  per  ap¬ 
portarne  danno,  e  fpecialmente  da  difpo- 
nerci  all^a  fèbbre  maligna. 

Pur  tuttavia  non  riefce  molto  duro  il 
capire  la  ragione ,  per  la  quale  diano  da 
riconofcerfì  nocivi  que’  vapori ,  che  in  cer¬ 
ti  luoghi  dalla  corruzione  di  talune  'co¬ 
lè  fi  d’alano  .  Imperciocché  quando  ven¬ 
gono  l’ evaporazioni  da’ corpi  corrotti,  al¬ 
lora  non  derivano  dalla  particolare  ar¬ 
monia  degli  attributi  del  corpo  perfètto, 
ma  dallo  flato  alterato  di  quelli ,  onde  fe- 
co  portano  una  mutazioné  di  qualità  dal 
di  loro  primo  effere  ,  che  ben  ne  può 
nuocere  ,  perchè  a  noi  non  confacente  , 
quando  di  preflo  ci  fiano  ritenuti. 

Solo  un  altro  dubbio  rimane  qui  a  deci¬ 
frare  folle  metalliche ,  o  generalmente  mine¬ 
rali  efàlazioni  della  Terra.  Si  potrebbe  for¬ 
fè  argomentare  ,  che  ripiena  f  atmosfera 
di  limili  efalazioni  ne  potefìè  dar  occafione 
ad  un  male  epidemia}  ,  ordinando  il  ra¬ 
ziocinio  dall’  attività  di  fimili  efduvj  ; 
poiché  fi  sa  bene ,  che  chiufo  il  mercurio 
in  un  picciol  cannoncello  di  rame  ,  e  que- 
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fio  poi  al  fuoco  rifcaldato,  il  mercurio  fo  ne 
trapafli  perlafoflanza  del  rame,  come  da 
un  crivello  ;  e  Tappiamo  altresì  dalle  me¬ 
morie  dell’  Accademia  delle  Scienze  del 
1714.  alla  pag.  308.  che  il  bravo  Chimi¬ 
co  Homberg  abbia  fatto  paffare  de’  fafi 
attraverfo  del  ferro  ,  e  dell’  argento  ;  è 
non  mi  giugne  mica  nuovo ,  che  fè  nell’  ar¬ 
gento  vivo  l’eftremità  di  una  verga  d’oro 
fi  metta,  l’efalazioni  di  quello  non  fòle 
coprino  tutta  1’  efterior  fuperficie  deila 
verga  ,  ma  ne  penetrino  benanche  tutto 
l’ interno  del  preziofo  metallo . 

Io  non  nego,  nè  negherò  giammai  1’  at¬ 
tività  di  tali  efalazioni  ;  però  mi  fi  per¬ 
metta  efàminarle  tritamente,  e  rinvenirne 
rifpetto  a  noi  nell’  atmosfera  la  fpeziale 
loro  >  virtù  :  E  per  primo  fon  ficuro  ,  che 
quando  troppo  affai  in  alto  fi  follevano, 
e  dalla  terra,  d’onde  vengono,  fi  allon¬ 
tanano  ,  fo  non  perdono  all’  intutto  la  pri¬ 
ma  loro  qualità  ,  fi  fcemino  però  vdi  vir¬ 
tù  ,  e  di  potenza  .  E  fè  di  ciò  ne  volete 
Una  evidente  ragione,  confiderate  ùn  po¬ 
co  le  guazze  ,  che  fi  compongono  da’ 
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vapori  de’ corpi, che  fono  fbpra  della  ter¬ 
ra  ,  e  dalle  elàlazioni  di  quella ,  che  ge¬ 
neralmente  fono  minerali ,  attirate  in  aria 
di  giorno  dalla  forza  del  calore  del  Sole, 
la  quale  quando  manca ,  per  la  loro  gra¬ 
vità  quelle  ricadono  .  Or  quelle  guazze 
nella  Primavera,  e  Autunno  fono  continue, 
nell’Inverno  non  ve  ne  fono  mai,  e  nel¬ 
la  State  rare  volte  vengono  ;  e  febbene  per 
l’Inverno  puolli  dire  ,  che  dal  debole  calore 
del  Sole  non  fi  innalzino  tali  elàlazioni, 
non  faprei  come  fi  potelfe  penfare  per  la 
State,  fo  non  che  1’  eccelli vo  calore  dei 
Sole  troppo  le  innalzi  ,  e  quali  le  vola- 
tizzi,  e  alfottigliandole  oltremodo,  in  qual¬ 
che  maniera  le  confumi  :  nè  vale  ricorrere 
,a!  venti ,  che  da  un  luogo  all’  altro  dove 
mon  fia State,  le  trafportano,  perchè  in  tale 
ftagione  i  venti  fono  rari ,  elìèndo  1’  aria 
per  lo  più  placida,  e  guazze  poche  vol¬ 
te  cadono  . 

Se  dunque  dalla  efperienza  lì  ricava 
che  l’ elàlazioni  follevate,  e  ritenute  nell’ 
aria  fi  alfottigliano  ,  come  parlando  de’ 
venti  in  apprelfo  più  chiaro  vi  dimoftre- 
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rò ,  reitera  per  indubitato ,  che  iti  tal  calò 
perdine  quelle  il  loro  primo  valore,  per¬ 
chè  minutamente  divilè  lafciano  la  pri¬ 
ma  figura  ,  e  fi  accodano  più  all’ edere 
de’  primi  minimi  elementi  ,  a’  quali  col 
dividerli ,  e  fuddividerft  le  cofe  arrivar 
pedono  folamente  ^  è  così  non  riufeir 
datinole  rìfpetto  a  noi ,  fè  quaft  acquieta¬ 
no  la  natura  di  que’,  da’  quali  tutte  le  co¬ 
lè  li  derivano;  e  che  lia  così  veramente, 
riguardate  l’efperimento  del  rabarbaro ,  che 
quanto  più  in  polvere  lottile  fi  riduce , 
meno  attivo  riefee ,  di  lìmi!  forta  infini-  j 
teeflèndo  i’elperienze ,  che  voi  ben  lape-l 
te;  e  fènz’ altro  penfàre,  fa  d’uopo  edere 
nel  lèntiniento,  che  l’efalazioni  mineralò 
modrino  maggiore  la  loro  fòrza  da  vi-j 
cino  d’ onde  fi  partono  ,  non  già  quan¬ 
do  per  più  tempo  fra  loro  fi  sfregano ,  e 
(offrono  gli  urti  dell’  aria ,  come  vi  mo 
ftrerò  poco  in  appredò  ;  e  per  conferma 
di  quanto  ora  vi  dò  fcrivendo ,  mi  bada 
ricordarvi  del  meravigliofo  fonte  di  Epi¬ 
ro,  del  quale  parla  Plinio  nel  lib.  2.  capi 
io?.,  in  JDodone ,  dice,  Jovìs  fons  ,  cun\ 
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fit  gelidus  ,  (s3  immerfas  farei  extinguat ,  fi 
extìnEhk  admoveantur  accenditoi  cantò  Lu¬ 
crezio  :  ; 

Frigidus  eli  etiam  fons ,  fupra  quem  [ita 

.f‘ePe  ;  .  •  .  . 

Stiippa  jacit  Jtammas ,  concep  to  protimi 

...’gMi  ,  .  . 

Tcedaq.  confinili  r attorie  àccenfa  per  uridas 

Conlucet ,  quocumq.  natans  im pellitur  au- 
ris  : 

è  fecondo  che  né  dà  ragione  F  accor¬ 
to  Galfendò ,  le  faci  iielF  acqua  di  quel 
fonte  fi  Interzavano ,  e  fi  accendevano  ac¬ 
collatele  vicino  ò  perchè  FeSàlàzioni  mine¬ 
rali  col  riiirtarfi  ,  é  sfregarli  potevano 
risvegliar  la  fiamma;  non  altrimenti ,  che 
fuccédé  quando  due  pietre  fcabre  fra  lo¬ 
ro  fi  Strofinano  ;  quindi  potete  bene  ar¬ 
gomentare  ,  che  a  tanto  F  efalazióni  dei 
fonte  potevano  ,  qualora  molto  di  prélfo 
al  fonte'  erano,  mentre  in  poco  più  di  di- 
flàhzà  là  fiamma  non  fi  poteva  ripigliare  ; 

Ma  in  fecóndo'  luògo'  confiderarhó  per 
pòco  F  eiàkzioni  metalliche'  j  le'  Éjliali  «fal¬ 
la  terrà  fi  Svaporano  $  é  nòli-  faritd  in  al- 
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to  lì  follevano,  tìcchè  conservando  la  lo¬ 
ro  prima  figura  ,  ben  puoffi  dire  ,  così 
non  perdere  della  loro  attività  ;  onde  poi 
cade  il  dubbio,  che  fi  valeflero  ad  acca¬ 
gionarci  di  un  male  maligno  Epidemico. 
Io  vi  difoorro  di  quelle  datazioni  ,  che 
fono  lolite  elTere  nell’  aria  ,  e  noi  colla 
ragione  Iperimentale  polliamo  dammare , 
attefo  che  le  fi  volelfe  penfare  per  una  ec¬ 
cezione  di  ordinaria  regola,  che  fi  Ivapo- 
raflèro  ancora  di  tempo  in  tempo  dalla 
terra  parti  velenofiffime ,  e  non  lolite  da 
poterci  colpire  di  fimil  male  ;  io  non  vo¬ 
glio  entrare  in  quiltione  su  de’  fuppolti , 
ma  damino  F  atmosfera  in  tutte  le  fue 
parti  ,  le  quali  collantemente  dalla  Ipe- 
rienza  mi  fi  mollrano  . 

L’  efalazioni  minerali,  le  quali  fono  nell’ 
atmosfera  apprettano  la  materia  a’ Tuoni, 
e  a’ Fulmini  ,  e  non  vi  è  dubbio  ,  li¬ 
mili  particelle  in  quella  tèmpre  dière , 
e  benché  Lucrezio  neghi  ,  a  ciel  lè- 
reno  fulminare  ,  e  tuonar  potellè,  al  di 
più  d’  parecchi  valenti  uomini  moderni  , 
che  il  contrario  mollrano ,  non  mancano 
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degli  -antichi  Scrittori ,  che  lo  comprova¬ 
no  :  Plinio  nel  lib.  2.  cap.  51.  Icrive  .  In 
Catilinianis  prodigiis  ,  Pompeiano  ex  muni¬ 
cipio  AI.  Herennius  decurio  Jereno  die  ful¬ 
mine  itlus  e/1,  e  Virgilio  nel  lib.i.  della 
fua  Georgica .  .  'A  *  .-1 

Non  alias  Cedo  ceciderunt  plura  fereno 

Fulgura . . . .  nè 

bilògna  dire, che  tal  genere  di  efalazioni  fia 
lontano  da  quell’  atmosfera  ,  thè  cir¬ 
conda  noi  altri  umani  ,  mentre  ,  a  ri- 
lèrba  di  altri  molti  Scrittori  ,  il  dotto 
Maffeo  nelle  fue  lettere  al  rinomato  Val- 
lefnieri  fcrive  aver  veduto  de’  fulmi¬ 
ni  accefi  vicino  affai  alla  terra  in  alto 
slanciarfi .  Or  le  dunque  noi  liamo  lèm- 
pre  fra  quelle  efalazioni ,  come  non  lèm- 
pre  abbiamo  epidemie  maligne  ?  Quindi 
meglio  li  dovrà  dire  ,  che  non  ab¬ 
biano  tanta  forza  ,  anzi  niuna  per  am¬ 
malarci  di  femplice  infermità  leggiera ,  le 
fra  quelle  viviamo  da  làni. 

Inoltre  fonvi  nell’aria,  poco  alte  dalla 
terra  lòllevate ,  delle  altre  efalazioni ,  che 
pollóni!  confiderai  rilpetto  a  noi  più  at¬ 
tive, 
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tive,  e  quefte  fon  quelle,  le  quali  co’  -vapori 
dal  freddo  riunite  formano  le  caligini  fon 
libili ,  che  anno  la  forza  di  foccare  i  frut¬ 
ti,  e  di  darne  altre  ripruové  della  loro 
attività  ,  onde  li  devono  confiderai  di  una 
fpecie  particolare  delle  Ordinarie^  che  fo¬ 
no  nell’  aere  ;  Se  io  confiderò  gli  effetti 
dà  quelle  che  $  fi  produconó  in  noi  , 
lènto  nella  Pratica  che  fiano  le  fluflioni, 
i  mali  de’  denti ,  i  dolóri  del  Capo  $  ed 
altri  fintili ,  li  quali  mi  perfuado  piutto¬ 
sto  doverfi  ripetere  dalle  ùmide  evapora¬ 
zioni  ^  che  fono  nelle  caligini  ^  che  dal 
valore  delle  metalliche  elàlazioni  ,  che 
fonvi  frammifchiate  ;  nè  si  è  detto  mai  ^  che 
per  una  dilettevole  palfaggiatà,  quaridoc- 
chè  regnà  fimil  cagione  ,  fianvi  Hate  le 
cattive  confogùerize  di  uri  male  maligno, 
eppoi  epidemico  $  fulla  confiderazióne  , 
che  fia  univerfale  uri  tale  fvaporamentó ,  e 
continuo.  Àrizi  fe  taluno  mi  voleflè  opporre , 
che  una  volta  ripiena  1’  aria  di  tali  folite 
fuppofte  efalazioni  ,  potefferó  quefte  in¬ 
trodurre  in  noi  uri  fonte  veleriofo  ,  che 
col  tempo  poi  corrompendo  il  buono  del¬ 
la 
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la  noftra  macchina  crefcendo  di  poten¬ 
za  ,  adducete  un  male  maligno  ,  la- 
foiate  prima,  che  io  la  difcorra  un  po¬ 
co  ragionatamente . 

Ogni  male,  che  in  noi  fi  produce ,  rico- 
nofce  una  qualche  cagione  ,  che  o  {bla¬ 
mente  opprime,  o  alle  volte  immuta  lo  fiato 
naturale  delle  parti  organiche  del  noftro  cor- 
30.  Coll’umido  delle  caligini ,  dalla  foprab- 
bondanza  delle  aquee  particelle  in  noi  pene¬ 
trate  ,  cretee  talmente  il  volume  de’  fluidi ,  e 
s’ infievolire  l’elatere  della  fibra, che  poflon- 
fi  rifvegliare  que’  mali,  notati  che  aggrava¬ 
no  la  natura ,  finche  per  la  continua  preflìo- 
ne ,  che  dal  volume  maggiore  de’  fluidi 
fi  etercita  ,  eccitata  nella  fibra  una  cor- 
rilpondente  proporzionata  forza  ,  che  tem¬ 
pre  di  più  ,  per  la  fua  coftruttura  ,  di 
quella  che  impiega ,  confèrva  ,  ripercoflì 
in  data  ragione  i  fluidi,  fi  accellerano  al 
moto,  e  quindi  fi  aumentano  le  tepara- 
zioni ,  colle  quali  il  male  •  fi  dilegua 
Che  te  mai  la  cagione  di  un  male , 
come  farebbe  il  teme  maligno  dalle  efàlazio- 
ni  in  noi  impreflo  ,  fi  folte  per  primo  di  me¬ 
no 
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no  affai ,  che  fi  valeffe  ad  opprimere  la  fòrza 
della  noftra  vita,  io  mi  penfo ,  che  et 
fèndo  quella  di  quella  maggiore  ,  prima- 
chè  il  poco  veleno  non  fi  aumenti  di  for¬ 
za  con  mutare  il  buono  ,  che  in  noi  fi 
trova,  abbia  a  reftar  vinto,  diffipandofi, 
e  feparandoli  da  noi ,  fe  dopo  il  conce¬ 
pito  mal  fème  noi  di  perfètta  falute  per 
più  tempo  fi  fùppone,  che  viviamo  .  E 
oer  fecondo  fè  veramente  velenofb  fi  vo¬ 
gete  immaginare,  ballerebbe,  che  così  fot 
fe  per  doverci  fubito  ammalare ,  quando 
fi  dovrebbe  confiderare  ancora  di  un 
proporzionato  valore  per  ledere  quelle ,  o 
quelle  altre  parti  del  nollro  corpo  »  L’efèm- 
pio  poi  che  li  potrebbe  addurre  contro 
quello  mio  raziocinio  dell’ umore  podagri¬ 
co  ,  e  del  malamente  curato  morbo  gallico , 
figurando  dal  ricorrere  fovente  tai  ma¬ 
lori  ,  tuttocchè  li  rifani  il  corpo ,  rilèrbi 
però  lèmpre  il  viziofo  lème  ,  col  lèn- 
timento  di  tanti  Pratici  della  medici¬ 
na  e  del  Baglivi  precifamente  ,  che  par¬ 
lando  del  veleno  gallico  fcrive  H !  quo- 
niam  impura  bujus  luìs  femina  pojì  30.  , 
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plures  anuos  fìngami  inbcerere ,  <egrotofì 
que  vana  fìnitatis  poj] efjìone  illudere  folent , 
io  crederei ,  che  voi  ne  farete  perfiiafo  al 
contrario  ;  imperciocché  le  cagioni  di  fi¬ 
ntili  malori  fono  così  potenti  ,  che  mu¬ 
tano  il  fàno  fiftema  del  noftro  comporto, 
ficchè  quelle  una  volta  rifolute,  appoco 
appoco  dal  vizio  concepito  fi  rinnovano,  - 
e  quindi  li  ftefli  mali  fi  ripigliano;  non  al¬ 
trimenti  che  i  morbi  ereditar) ,  i  quali  per 
una  certa  meccanica  difpofizione  viziofa 
da’ Padri  a’ figli  tramandata,  fi  produco¬ 
no  ,  e  non  già  perchè  confervano  quegli 
in  alcuna  parte  del  corpo  il  ferne  di  quel 
dato  trasfuiò  male ,  che  erefcendo  poi  di 
forza  poflà  fohiuderfi ,  ed  ammalare . 

Sebbene  ,  ritornando  al  noftro  pro- 
pofito  ,  non  faprei  ih  veramente  tutte 
f  efalazioni  in  generale  della  terra  mi¬ 
nerali  poteflero  in  noi  penetrare  ,  e  così 
poterne  apportar  danno  .  Dappoiché  ben 
ne’  pori  di  taluni  corpi ,  per  non  ricorrere 
alle  occulte  chimere  de’filofofi  antichi,  vi 
fi  deve  determinare  una  certa  forza  repul- 
fiva  ,  colla  quale  i  novelli  Fifici  rendo¬ 
no 
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no  conto  di  come  l’acqua  penetrantiflìma 
i  corpi  più  duri  non  palli  per  gli  aper- 
tifllmi  pori  del  fodero  ;  non  altrimenti , 
che  la  rugiada  ,  perchè  carica  di  parti- 
celle  minerali  di  diverfa  fpecie  in  talune 
regioni  più ,  o  meno ,  e  niente  alle  volte 
bagna  i  corpi ,  che  all’  aria  fono  efpofti, 
come  per  la  prima  volta  {perimento  Mo- 
fchembroecKio ,  e  confirmò  il  Signor  deFays 
nelle  memorie  dell’Accademia  delle  Scienze 
dell’anno  1 736.;  e  non  per  altro  l’acqua 
regia,  che  vien  comporta  di  fpirito  di  Ta¬ 
le,  e  fpirito  di  nitro,  fi  vale  folo  per  lo 
fcioglimento  dell’  oro  fra  metalli  il  più 
d’uro ,  lènza  punto  penetrare  l’argento, che 
fi  fcioglie  folamente  coll’  acqua  forte ,  in 
cui  predomina  lo  fpirito  di  nitro ,  che  a 
patto  veruno  può  paffare  addentro  dell’oro. 

Se  poi  fi  voglia  riflettere  alle  dannofei 
efàlazioni  delle  mofète,  per  ora  le  voglio 
concedere  dannoflffime  ...V olete  dippiu  ?  ma 
foftegno  però ,  che  ne  pollano  portar  danno 
nella  fola  fpera  della  loro  attività ,  cioè  in 
una  data  diftanza,  e  non  oltre,  quafichè 
difperfe  in  aria  pendino  la  loro  qualità 
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pociva.  U dite  le  notizie ,  che  ne  dà  il  ChircKe-f 
h>  di  molti  antri  fopra  la  Terra ,  che  tra¬ 
mandano  efalazioni  velenofè  da  far  mori¬ 
re  chi  dappreflo  yi  palla ,  fenza  poterne 
infettar  unqueniai  F  atmosfèra  per  que’, 
:he  alquanto  lontani  fe  la  dormono.  La 
Storia  pur  ne  avvila  del  lago  detto  >Anfan- 
■o  in  mezzo  del  quale  bolliva  una  vora¬ 
gine  ,  che  ammazzava  que’  mifèrevoli  con¬ 
dannati,  che  ivi  buftavanli.  Abbiamo  inol- 
:re  l’elènipio  della  Grotta  detta  del  Cane , 
'a  quale  foffoga  que’ cani,  che  fon  forza¬ 
li  a  flarvici  dentro,  o  da  vicino  col  ca- 
30  in  giù  ,  non  apportando  danno  agli 
LJomini  ,  tuttocchè  di  preffo  vi  ftiano, 
perchè  F  attività  della  mofeta  non  fi  vale 
dl’altezza  di  un  Uomo.  E  fè  ne  volete  mag¬ 
giori  ripruovc ,  riflettete  alla  fituazione 
Iella  noftra  Città,  e  di  que’  luoghi,  che 
bno  preffo  il  Veflùvio  ,  e  la  Solfatara, 
n  dove  per  la  continova  efàlazione  fi  de- 
/e  fupponere  F  atmosfera  ripiena  fèmpre 
li  particelle  minerali .  Eppure  Epidemia 
)er  limile  occafione  giammai  ne  fooppia, 
mzi  fi  vive  più  di  ogni  altro  luogo  di  buo- 
la  falute.  Don- 
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Donde  ricavo  ,  e  forfè  non  m’  ingan¬ 
no  ,  per  dimoftrarvene  la  vera  qualità  , 
che  T  efalazioni  minerali  fi  pofìòno  riu- 
Icir  dannofè  ,  quando  vengono  con¬ 
tro  di  noi  in  una  quantità  copiofa ,  come 
dalla  bocca  di  una  mofeta  ,  o  dallo  fva- 
poramento  di  una  fbmeta,  colla  condizione, 
che  di  vicino  vi  fi  ci  trovi  un  uomo ,  e 
non  già  perchè  limili  efalazioni  di  loro 
natura  fi  ano  rifpetto  a  noi  affolutamente 
velenofe . 

Se  l’ animale ,  che  fi  muore  nella  noftra 
grotta  del  Cane ,  dubito  all’  aria  aperta  li 
caccia ,  o  con  empito  li  getta  nell’  acqua  j 
del  vicino  lago ,  rinviene  ,  e  da  ogni  male  li 
fana  ,  ciò  che  non  potrebbe  fuccedere  fe 
velenolè  l’ efalazioni  li  follerò .  E  per  effe-  ■ 
re  in  quello  punto  vi  dico  ,  che  le 
Ipelfe  e  denlè  elàlazioni  delle  molète 
intanto  ne  fiano  dannolè  ,  in  quanto  ; 
ne  fqfFogano  ,  e  non  già  per  elfere  ve¬ 
leno  le  ;  potendo  ciò  avvenire  in  due 
maniere,  o  perchè  le  particelle  di  limili 
elàlazioni  ellèndo  d’  irregolare  figura  fi 
vogliono  a  ligare  i  globoletti  elaltici  del- 
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l’aria,  oppure  a  drignerli  fra  di  loro  ,  ficchc 
piu  del  proporzionato  edere  ne  rendano  den- 
ìà  l’atmosfera  ,  che  lì  refpira  ,  e  così  poi  en¬ 
trando  ne’  polmoni  ne  opprima  1’  azio¬ 
ne  della  fibra  ,  onde  ogni  altro  mecca- 
nifrno  del  redo  delle  parti  fi  muta ,  fi 
affievolifce  ,  e  muore  ;  o  perchè  an¬ 
cora  di  figura  acuminata  efi’endo  le  par¬ 
ticelle  di  dette  efalazioni,  conficcandoli  tra 
gl’  interftizj  delle  fibre  ,  in  tal  mo¬ 
do  ne  fermano  il  moto  ,  e  impedifeono 
ogni  loro  azione .  Comunque  fia  però  , 
non  cade  in  dubbio  ,  che  violento  dan¬ 
no  podano  fedamente  apportare  da  far 
f  ubilo  colla  loro  violenza  morire  ,  e 
non  già  dar  motivo  ad  un  male  epide¬ 
mico  . 

Vedete  adunque  da  quanto  vi  ho  det¬ 
to  ,  che  convenevole  cofa  fia  ufeire  ne’  cam¬ 
pi  ,  ed  imitare  Democrito  nel  bofeo ,  e 
coll’  edercizio  della  ragione  fperimentale 
ricercare  la  natura  delle  create  colè  ,  la 
quale  come  maedra  delle  fue  opere ,  non 
nega  farli  rinvenire ,  e  svelarne  i  fuoi  fé- 
gréti  a’  quei ,  che  con  metodo ,  e  fènno 
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liberi  da  pregiudizi  vogliono  le  lue  ma¬ 
nifatture  efaminare  .  Imperciocché  fé  vi 
ho  dimoftrato  abbaftanza  ,  che  le  quali¬ 
tà  delle  colè,  le  quali  coll’  aria  concorrono 
nell’  atmosfera  ,  non  liana  ria  farci  mai 
danno,  e  tanto  meno  apportarne  Epide¬ 
mia,  non  faprei  altro,  che  dire  per  ren¬ 
dervi  ad  evidenza  perfuaib  del  mio  in¬ 
tendimento  ,  fe  non  che  mi  convenilfe ,  per 
non  farmi  bravare  da  certi  venerabili 
Maeliri  pefatori  efattiffimi  della  Filica 
fcrupolofa  ,  dilàminare  1’  attività  dell’  ae¬ 
re  puro ,  avendola  finora  confiderata  uni¬ 
ta  con  quella  de’  vapori ,  ed  efalazioni  ; 
come  di  per  fe  l’aere  potendo  qualche  al¬ 
terazione  acquiftare  ,  di  maligna  condi¬ 
zione  fi  addivenilfe. 

Ma  io  formo  dubbj  a  me  medefi- 
mo  per  non  ientire  ,  che  fia  venu¬ 
to  à  roverfciare  la  vecchia  maeflà  dell’ Ar¬ 
te  con  levarle  le  vittime  dagli  altari ,  e 
che  col  mio  fiftema  voglia  svellere  la 
barba  d’oro  dal  mento  di  Efculapio  ;  poi¬ 
ché  febbene  quella  tempella  di  mal¬ 
dicenze  potrei  ripararla  dimoflrando 
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F  aria  in  noi  non  penetrare  ,  e  fè 
qualora  contro  di  noi  polsa  ,  tutta! tro 
che  di  veleno  ne  infètti  ;  pure  rifèrbando 
quello  ad  altro  luogo  ,  mi  ftudierò  per 
ora  mettere  in  chiaro  ,  che  ne’  due  eftre- 
mi  di  maffima  denfità,  e  mafiima  rarefa¬ 
zione,  le  di  per  fé  l’aere  non  muti  mai 
di  fua  natura,  non  ne  debba  alcuna  pena 
dare  ;  che  che  in  contrario  le  ne  penfi . 

Io  confiderò  la  denfità  dell’  aria  ,  e  quan¬ 
do  la  riconofco  per  la  qualità  ,  e  quan¬ 
tità  de’ vapori ,  o  efàlazioni  della  Terra, 
non  pollò  non  ricorrere  a  quanto  poco  an¬ 
zi  efpofi  del  poter  loro  .  Se  quella  dun¬ 
que  non  può  nuocere  ,  come  abbaflanza 
dichiarai,  non  credo  di  per  le  denla  Fa¬ 
ria  più  del  folito  potermi  figurare  .  Chi 
poi  vogliali  immaginare  ,  che  da  tatu¬ 
ine  meteore  in  guifa  tanto  F  atmosfèra 
refpirabile  fi  comprima  ,  onde  F  aria  più 
del  convenevole  fi  addenti  ,  ponga  mente 
che  per  ogni  prelfione  fuperiore,  quando 
F  aria  da  ogni  banda  nell’  atmosfera  non 
rella  chiufa ,  rimane  fèmpre  in  libertà  la¬ 
teralmente  di  sfuggire ,  e  dilatarli  ;  anzi 
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di  più  lè  difendali ,  che  ne  avvenga  dan- 
noià  coll’  addentarli  ,  mutando  di  quella 
naturai  fòrza,  che  ordinariamente  per  noi 
{aiutare  li  fperimenta  ;  bene  Ila  far  ricre¬ 
dere  chiunque  ciò  li  penta  poter  {decede¬ 
re  ,  e  premetto  una  maffima . 

Ogni  qualunque  colà,  che  fulìilte,non 
muta  mai  di  Ipeziale  natura, lè  almeno  non 
fi  alteri  dell’  equilibrio  qualche  fuo  at¬ 
tributo  ,  che  cogli  altri  lètte  (  poicche  ot¬ 
to  da  buoni  filici  nelleflènzia  del  corpo  fono 
riconolciuti  )  fi  conveniva  all’efilìenza  di 
quella  data  colà  ;  ballando  1’  alterazione 
di  un  fòlo  di  quegli  otto  ,  e  non  già  l’abo¬ 
lizione,  perchè  mai  non  fi  Icompagnano, 
a  motivo  che  col  fòlo  alterarli  di  uno , 
tatti  alterar  li  cjebbono ,  lè  fra  loro  tutti 
con  particolare  armonia  per  ogni  diver¬ 
to  edere  debbonfi  combinare  . 

•  Se  ciò  dunque  è  vero  ,  io  confiderò 
F  elalhicità  ,  e  ficcome  il  celebre  Mauper- 
tufio  lòlienne ,  che  la  potenza  del  moto , 
e  la  divifibilifà  fodero  proprietà,  che  in 
qualunque  flato  nel  corpo  lèmpre  fono  , 
e  quali  per  attributi  poteflèro  imaginarfi: 
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cosi  benanche  io  farei  per  difendere  con 
fode  ragioni,  che  l’elafticità  non  fi  fuflè 
una  proprietà  ,  che  ben  non  poffa  dare 
alcuna  volta  tuttocchè  il  corpo  attuale 
efiftenza  abbia.  Ma  per  ufcir  di  brighe, 
la  confiderò  come  lemplice  proprietà ,  de¬ 
rivata  ne’  corpi  dall’  attributo  di  attra¬ 
zione  ,  fecondo  il  fèntimento  de’  Maeflri 
della  Fifica ,  e  nell’  aria  per  una  parti¬ 
colare  eccezione  dal  principio  della  for¬ 
za  che  ripelle ,  la  quale  nelle  fue  parti¬ 
celle  fi  ritrova. 

Eppoichè  dall’  efperienza  vien  dimoftra- 
to  ,  che  f  aria  condenfàndofì  ritiene  fèm- 
pre  collante  la  forza  dell’elaflicità ,  fi  de¬ 
ve  indubitatamente  fupporre,  che  il  prin¬ 
cipio  ,  da  cui  deriva  ,  non  fi  alteri  mai 
della  fua  particolare  armonia  ,  rifpetto 
a  quella  degli  altri  fette  ,  che  la  natu¬ 
ra  dell’  aria  compongono  onde  quella 
fèmpre  l’ ideila  confiderar  fi  deve  nella 
fua  attività  .  Ma  io  lènto  dirmi  ,  che 
1’  .elaflicità  ben  poifa  alterarli  lènza  che 
la  natura  dell’  aria  fi  muti  ,  perchè 
proviene  della  forza  di  attrazione  ,  o 
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da  quella  repulfiva  ,  che  fono  attributi 
al  dir  de’  Filici ,  che  intendi  ,  remitti 
pojfunt ,  fenza  mutarli  F  armonia  di  tutti 
gli  altri  fette  ;  in  poche  parole  un  tal  fen- 
timento  riprende!!  dall’  efperienza  certa  , 
che  1’  aere  condenlato  ritiene  tuttavia  la 
ftelfa  elafticità  ,  talché  non  pona  il 
principio ,  da  cui  proceda  intendi ,  re- 
mitti ,  quando  riconolcere  fi  vuole  cagio¬ 
ne  di  ciò ,  che  neo/,  intenditur ,  neque  remit- 
tituT  ;  imperciocché  fe  ciò  fi  pretende  lòlle- 
nere  per  la  fòrza  repulfiva ,  fi  dovrebbe  dal- 
F  efperienza  riguardare  1’  elafticità  come 
un  attributo  particolare  dell’aria  indipen¬ 
dente  da  quella ,  > 

Il  Sig.  di  Roberual  Accademico  delle 
Icienze  per  1 6.  anni  avendo  tenuto  uno  Icop- 
pietto  a  vento  carico  di  aria  condenfata ,  la¬ 
udatolo  in  libertà,  {perimento, che  produfi 
fé  l’iftefiò  effetto,  che  liibito  dopo  cari¬ 
cata  la  canna  .  E  F  avveduto  Mulchem- 
broecKio  ne  rifèrilce  di  un  fuo  {perimento, 
col  quale  dopo  5.  anni  riconobbe  F  elafti¬ 
cità  dell’aria  non  .  mutata  :  che  che  ne  di¬ 
cono  Auxsbejo  ,  ed  Ales ,  i  quali  coi  loro 


éfperimenti  avvertono  poterfi  1’  aria  mu¬ 
tare  di  elafticità ,  perchè  fon  ficuro ,  che 
limili  efperienze  non  con  troppo  elàttez- 
za  fiano  fiate  fatigate  .  Eppoi  non  Tappia¬ 
mo  ,  che  nell’  aria  della  campana  tenuta 
lotto  acqua,  e  compreffa  da  300.  piedi 
di  acqua,  e  nove  volte  più  denfa  di  quel¬ 
la  della  nolìra  atmosfèra ,  fi  vivano  bene 
ì  palombari ,  fènzacchè  danno  ne  riceva¬ 
no  mai  ?  e  fe  abbifogni  folamente  di  tan¬ 
to  intanto  rinovarla  ,  ben  puoffi  dire  , 
così  avvenire  per  gli  aliti  ,  che  colf  en¬ 
trarvi  il  corpo  vi  lafcia  :  ficchè  non  ri- 
novata ,  di  violento  male  può  colpire  il 
palombaro  con  renderli  inutile  alla  relpi- 
razione,  come  con  chiarezza  di  fcpra  di- 
moftrammo  dell’  addenfamento  dell’  aria 
per  cagione  de’  vapori ,  ed  efalazioni  . 

Se  adunque  nell’  aere  denfo  nori 
lì  riconofce  mutazione  alcuna  di  natu¬ 
rale  proprietà  ,  onde  poflòno  accaggio- 
narlì  de’  mali  ;  per  non  tralafciare 
ogni  qualunque  colà  da  riflettere  , 
efaminamo  per  poco  fè  dalla  rarefa¬ 
zione  di  quella  addivenirne  fi  potefi 
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{ èro  .  Però  credetemi  ,  che  io  non  per 
ambizione  di  comparire  ingegnofo  ,  ma 
per  necefìità  di  render  chiaro  quello  al¬ 
tro  punto,  entro  a  quiftione  .  Confiderò 
dunque ,  lènza  più  trattenermi  ,  la  rare¬ 
fazione  dell’  aere  ,  la  quale  fuccede  , 
quando  dal  calore  gli  li  rifvegli  mag¬ 
giore  elafticità  ,  onde  di  moto  li  au¬ 
menti.  Sebbene  io  fmceramente  affermo, 
che  per  la  compreflione,  che  riceve  F  aria 
da’  vapori,  i  quali  fono  nell’atmosfèra  ,  non 
polla  elìèrcitare  tutta  la  fu  a  virtù  elafti- 
ca ,  ed  a  niilùra  della  maggior  compref- 
fione,  che  da  quelli  riceve  più  denla ,  e 
meno  attiva  fi  renda ,  come  ne  avverte  il 
celebre  Caffino  ,  e  molti  altri  valenti  uo¬ 
mini,  i  quali  nel  voler  determinare  la  linea 
meridiana  pel  Offèrvatorio  di  Parigi  ,  ac¬ 
curatamente  nell’  altezza  di  piu  monti 
lperimentarono,che  perciò  potendoli  ben  im¬ 
maginare  ,  che  F  aria  nell’  atmosfera  fia  li¬ 
bera  qualche  volta  da’  vapori  ,  ne  ri¬ 
cavo  ,  che  in  fimil  calò  efercitando  F  in¬ 
tiera  fua  virtù  elaffica ,  le  fi  polfa  addi- 
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venir  lo  flelTo,  che  fé  fuflè  rarefatta  dal¬ 
la  forza  eftranea  del  calore  . 

Per  bene  intendere  la  ragione  di  quan¬ 
to  vi  ho  propello, giova  F  avvertire,  che 
nelle  particelle  dell’ aria  non  cade  in  for¬ 
fè  ,  biavi  una  forza  di  attrazione ,  per  la 
quale  fra  loro  fi  attirano  ;  ond’  è  che  quan¬ 
do  non  vi  fi  ritrovi  un  mezzo  refiftente 
che  le  fi  opponga  ,  fé  non  arrivano 
al  contatto  ,  come  la  maggior  par¬ 
te  de’  Filoiofì  pretende  ,  fi  poffono  al¬ 
meno  in  una  data  diflanza  avvicinare , 
in  guifa  che  sforzate  dalla  virtù  attra¬ 
ente  per  combaciarfi  ,  e  ritenute  dal¬ 
la  refiftenza ,  che  nafoe  da  una  forza  ri¬ 
puliva  ,  che  f  impedifee  ,  fon  comprefìè  , 
e  per  loro  natura  fi  inarcano  a  modo  di 
arco  tefo  di  baleflra  ,  e  quindi  poiché  fra¬ 
no  teff  fin  dove  fon  fleffibili ,  rifvegliata 
in  loro  una  fòrza  elaftica  maggiore  dell’ 
attraente ,  fi  ripigliano  ,  e  con  direzione 
contraria  sfuggono  e  fi  dilatano  ,  cioè  a 
dire  fi  allontanano . 

Ma  forfè  per  voi  farà  ,  la  franchezza 
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del  mio  peniate  maffifima ,  supponendo  io 
una  ipotefi ,  che  avrebbe  bifògno  di  pruova* 
Se  ciò  mi  dite  perchè  vi  fèmbra  quella  mia 
idea  ripugnante  all’ autorità  dell’avveduto 
Newtone ,  che  negando  1’  attrazione  nelle 
particelle  dell’  aria  ,  ne  volle ,  che  quelle  lì 
dilatalfero  per  una  particolare  attività  db 
fcambievolmente  sfuggirli ,  io  vi  prego  à 
riflettere  quanto  fi  Iperimenta  tutto  gior¬ 
no  su  delle  bolle  aeree- ne’ liquidi ,  le  quali 
fra  di  loro  li  attirano ,  e  talmente,  che  di 
molte  le  ne  fòrmi  una  ,  non  potendo 
ciò  addivenire  lènza  la  forza  dell’  attra¬ 
zione  ;  anzi  deve  confiderarfi  affai  più 
maggiore  di  quella,  che  li  fperimenta  ne’ 
liquidi,  nell’aere  puro  ,  perchè  in  quello 
le  dette  parti  non  incontrano  relillenza, 
come  in  quelli .  Che  poi  nel  mio  razio¬ 
cinio  flavi  una  contradizione ,  quando  fup- 
pongo  per  la  forza  di  attrazione  le 
parti  dell’aria  accoflarfi  fino  ad  una  da¬ 
ta  dillanza  ,  e  non  accozzarli ,  quella  par¬ 
ticolarità  notai  per  riparare  a  molte  lèn- 
tenze ,  che  la  credono ,  quando  lè  penlàfl 
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eflèr  tirati  dall’  attrazione ,  e  poterfi  avvici¬ 
nare  ,  non  voglio  per  tanto  poco  conten¬ 
dere  ,  mentre  non  olfervando  mai  le  par¬ 
ticelle  dell’ aria  ridurli  in  una  malìa ,  ma 
tèmpre  dilatarli  ,  forfè  quelle  nell’  incon¬ 
trarli  per  la  loro  figura  inarcata ,  per  la 
quale  le  le  confèrva  Felafticità  ,  fi  urta¬ 
no^  fi  ripigliano  al  moto  con  direzione 
contraria*,  e  quindi  fi  dilatano  .  Che  lè 
doì  finalmente  taluno  mi  contrafta  la 
igura  curva  di  quelle  ,  come  mera  mia 
fuppolizione  ,  credendo  più  plaufibile  il 
fèntire  di  Newton,  che  le  particelle  dell’ 
aere  non  fiano  a  modo  di  archi,  ma  che 
fi  dilatalìero  per  una  forza  ingenita,  che 
confèrvano  di  fcambievolmente  sfuggirli  , 
mi  compatirete ,  perchè  voglio  feguire  la 
gran  mafftma  di  Newton  per  F  attrazione, 
come  al  noftro  propofito  l’ efperienza  la 
prova,  di  maniera  che  fè  fi  attirano,  fòrza  è  , 
che  di  una  tal  figura,  quale  ve  le  deferiti, 
fiano  dotate,  onde  collo  feontrarfi  pollino 
ripigliarfi  con  direzione  contraria  ,  e  di- 
latarfi . 

Or  quella  dilatazione  dell’aere  puro  mag¬ 
gio* 
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giore,  che  di  quando  co’ vapori  è  frami- 
fohiato  fi  rende  indubitata  ,  conciofiachè 
ficcome  predo  a  poco  fi  mifurano  le  di¬ 
latazioni  dell’  aere ,  che  refpiriamo  in  una 
(juafi  collante  -  inverfa  ragione  de’  peli  che 
1  aere  comprimono ,  come  per  elèmpio  efi 
fondo  la  preffione  dell’  atmosfèra  in  una 
altezza  come  quattro  ,  e  in  un  altra  co¬ 
me  otto,  l’efpanfioni  in  detti  due  luoghi 
dell’aere  fono  come  otto  à  quattro,  cioè 
maggiori  dove  è  minore  la  preffione  ,  e 
di  meno  dove  piu  l’altezza  dell’atmosfè¬ 
ra  preme  ;  così  da’  buoni  Filici  fi  è  de¬ 
terminato,  che  della  più  fublime  aria  le  di¬ 
latazioni  abbiano  a  lèguire  F  inverfa 
duplicata  ragione  de’  peli ,  che  nel  nolìro 
elèmpio  farebbe  come  otto  a  due  .  Ma 
limili  ragioni  con  efàttezza  non  pof- 
Tonfi  lìabilire  per  la  divcrla  elalìici- 
tà  ,  e  gravità  de’  vapori  i  quali  riempiono 
F  atmosfera  ;  reltando  fermo  ,  che  per 
naturai  virtù  dell’  aria  quando  è  libera 
da’ mezzi  refillenti  de’ vapori,  ed  elalazio- 
ni ,  polla  acquiftare ,  come  lè  fulìè  da  for¬ 
za  eftranea  rarefatta ,  una  più  grande  di¬ 
lata- 
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latazione,e  renderli  rariffima  coll’ aumen¬ 
to  di  fua  elafticità . 

Che  le  dunque  noi  per  coftituzione  di 
ftagione  fulfimo  coftretti  a  refpirare  una 
tale  aria ,  che  da  chiunque  fi  potrebbe 
riconolcere  non  confacente  all’  ufo  della 
noftra  relpirazione  ,  riflettiamo  un  poco 
fé  potefle  apportarci  male  .  Ma  io  per 
perfuadervi  al  contrario  pregovi  di  efa- 
minare  1’  attività  della  pioggia  ,  e  de’ 
tuoni.  Quando  tuona,  fi  accendono  l’efa- 
lazioni ,  che  fono  nell’  aria ,  e  unitamen* 
te  co’  vapori  in  forma  di  pioggia  cadono 
l’opra  la  terra ,  nel  quale  calò  fi  può  ben 
confiderare  1’  aria  nella  maggior  .rarità  , 
eppure  le  per  un  inverno  intiero  piove, 
diluvia  ,  e  tuona  ,  come  talvolta  fuccede, 
nè  voi  ,  nè  io ,  nè  tutti  gli  uomini  del 
Mondo  li  ricorderanno  epidemia . 

Inoltre  affermo  quafi  per  certo  ,  che  il  re- 
lpirare  un  aria  rara, e  libera  da  tanti  vapori 
fia  giovevole  alla  lànità, non  già  perchè  fi 
fi  polfono  confiderare  maligni  ,  ma  fo- 
lamente  ,  che  efl’endo  l’aria  più  pura ,  fia 
di  una  elafticità  equabile  e  convenevole 
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affai  alla  noftra  refpirazione  ,  che  non 
addiviene  quando  impura  per  la  diverfà 
attività  de’  diverfi  vapori  ,  quali  vi  fo¬ 
no  framefchiati  .  L’  efperienza  è  la  mae- 
flra  determinativa  delle  colè .  Nelle  ci¬ 
me  de’  monti  fe  refpiriamo  1’  aere  ra¬ 
ro  ,  e  dilatato,  piùvigorofi,  e  gagliardi 
ci  tentiamo  ;  perchè  eflèndo  più  fpefte  le 
infrazioni ,  e  più  follecite  1’  effrazio¬ 
ni  fi  promuove  con  più  franchezza  il 
trafporto  del  fangue  dal  polmone  al  fi- 
niitro  ventricolo  del  cuore ,  (te  nel  tem¬ 
po  dell’  ispirazione  pe’  polmoni  il  fangue 
circola)  e  quindi  dal  cuore  con  più  ve¬ 
locità  alle  parti  tutte  fi  tramanda  ,  dal 
che  a’  volontarj  movimenti  più  fpediti  , 
e  folleciti  fiamo  .  Che  te  1’  Acofla  nel¬ 
le  cime  de’ monti  del  Perù,  a  fronte  de’ 
quali  baffifìime  fono  le  più  eminenti  Alpi, 
eBoile  nella  cima  del  monteTanarif,eFroe- 
lichio  nell’  altezza  del  monte  Carpato  in 
Ungheria ,  non  che  Sorelli  al  vertice  del 
monte  Etna  abbiano  fperimentato  una  fa- 
tigofa  refpirazione ,  non  è  ragione  però 
da  contraffarmi  ,  te  in  altezze  così  fu- 
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blimi  flavi  un  aere  puriSlimo  ,  e  dilata¬ 
to  ali’  ultimo  grado  ,  Sicché  ad  ogni  in¬ 
spirazione  minor  quantità  d’aria  ne’ polmo¬ 
ni  fi  attira, la  quale  fè  bene  anche  conlervi 
la  naturale  fua  elasticità ,  eSTendo  in  poca 
quantità  rifveglia  Solamente  nella  fibra  una 
reazione  eguale  alla  fua  Sorza ,  e  non  già 
proporzionata  al  Sòftentamento  della  mec¬ 
canica  del  nofiro  corpo  .  Ma  noi  fi- 
mil  aere  mai  reSpiriamo  ,  e  fe  voleSfimo 
ripigliare  un  argomento  a  ma j ori ,  e  di¬ 
re,  che  nell’  aria  dilatata  Sèmpre  poSIìamo 
ammalarci ,  io  ve  ne  ho  portato  poco  anzi 
al  contrario  l’efperienza  del  tempo  della 
pioggia,  e  qui  vi  rammento,  che  l’ estre¬ 
mo  ben  anche  nell’  aere  dentò  ne  nuoce, 
perchè  ne  Soffoga  . 

PoSTo  farmi  un’altro  dubbio,  che  Succe¬ 
dendo  •  la  rarefàzzione  dell’aria  per  cagione 
di  calore ,  che  vai  lo  Stello  a  dire ,  che 
da  una  forza  estranea  fpinte  le  parti- 
celle  di  quella  acquistino  una  azione  re- 
pulfiva  ,  colla  quale  fi  sfuggono  ,  poteS- 
Sè  qualche  male  apportarci ,  io  vi  So  Sen¬ 
tire  dal  Gravefande ,  che  dell’  aere  calore 
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augeri  elajlicitatem , fri-gore  mimi ,  ond’  è  che 
non  ritrovo  differenza  da  quefta  fona  di  ra¬ 
refazione  ,  a  quella  ,  che  dilatazione  ab¬ 
biamo  di  lopra  chiamata  ;  il  calore  non 
muta  la  qualità  dell’  aria ,  ne  aumenta  fo- 
lo  F  elafi  icità  ,  e  crefce  poi  di  quella  la 
dilatazione  ,  o  fia  rarità  .  Che  il  calore 
rarefacela  ben’anche  i  vapori ,  i  quali  nell’ 
aria  fi  contengono  ,  rendendoli  dalla 
mancanza  di  quelli  F  aria  meno  adatta 
alla  refpirazione  ,  fenza  ricordarvi  quan¬ 
to  ho  parlato  di  lopra  colla  Iperienza  , 
lalcio  a  voi  folo  il  riflettere  ,  che  le  il 
calore  diffipa  i  vapori ,  i  quali  fono  nell’ 
aria ,  ne  attrae  ben  altri  affai  dalla  terra 
per  equilibrare  F  aria  alla  nollra  relpi- 
razione, purché  neceffariifiimi  li  vogliamo 
confiderai . 

Ora  però  bifogna  ufeir  d’ inganno,  poi¬ 
ché  mi  lènto  intonare  all’orecchio  il  ven¬ 
to  auftrale,  come  lè  avelie  forza  di  por¬ 
tar  la  pelle  ,  non  che  una  epidemia.  Ma 
io  credo  di  effer  ragionevole  e  perciò 
accordo,  che  i  venti  ne  polfano  far  dan¬ 
no  quandocchè  fpirano  fuor  di  llagione  , 

e  rin- 
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e  ringrazio  chi  mi  toglie  d  inganno 

lè  liberamente  dico  non  faper  filolofa’ 
re  ,  come  le  qualità  naturali  dell’atmos' 
fèra ,  e  de’  venti  ne  pollano  nuocere ,  e‘ 
a  tale  légno  da  iniettarne  di  una  epide¬ 
mia;  imperciocché  liccome  io  non  nego  y 
che  l’elàlazioni  della  Terra,  o  per  terremo¬ 
to,  o  per  mofete,  che  fogliono  Evapora¬ 
re,  pollino  riempir  l’aria  di  particelle  di 
diverlò  genere ,  e  così  renderla  infètta , 
lìcchè  danno  ne  ricevano  quei ,  che  di 
predò  vi  s  intrattenghino  ,  e  non  lìano 
avvezzi  a  relpirarla  ,  quandocchè  altri 
vicino  a’  laghi ,  e  alle  mofète  beniffimo 
di  falute  fi  vivono  ;  così  Credo  che  in¬ 
tanto  i  venti  pollino  far  danno  fpirando 
in  ftagione  non  propria  ,  perchè  appor¬ 
tano  alla  machina  vivente  delle  muta¬ 
zioni  per  la  falute  nocive  ;  e  voi  vi  ac¬ 
corderete  con  meco ,  che  i  venti  auffrali 
ne  fian  dannofi  ,  perchè  fi  vaglio- 
no  a  mutare  in  un  mante  la  temperie 
dell’  aere,  e  renderla  leggieriflima  all’ufo 
della  vita  meno  adatta  .  Le  olfervazioni 

f  t- 

del  Barometro  manifellamente  lo  mollra- 

E  no, 


no ,  perchè  fpirando  Aulirò  fi  abbalTa  il 
mercurio ,  e  fino  all’  ultima  fua  {fazione; 
lèbbene  io  per  anche  non  trovo  ragione, 
come  un  vento  così  umido  ne  polla  tanto 
l’aere  allegerire;  e  mi  meraviglio, quan¬ 
do  mi  ricordo  del  Signor  Lancio  ,  che 
nel  Ilio  libro  dell’Epidemia  ne  fà  lènti- 
re  ,  che  quello  vento  dalla  Libia  dèlèrta 
gl’  aliti  degli  animali  velenofi  tralporti , 
poiché  oltre  il  dappiù  ,  che  vi  notai  di 
l'opra ,  credo  bene ,  limili  veleni ,  o  elà- 
lazioni  della  Terra  non  potere  far  dan¬ 
no  ,  fuorché  di  prelfo  nella  Ipera  della 
loro  attività  ,  e  non  già  quando  fiano 
trafportati  per  tanta  diltanza . 

E  febbene  volelfimo  por  mente  alla  ca¬ 
gione  de’  venti  liberi  ,  che  fpirano  lènza 
ordine ,  e  lènza  periodo ,  a  differenza  de’ 
generali ,  e  periodici  ,  che  fono  comuni 
a  talune  Regioni  ,  e  particolari  per  al¬ 
tre  ,  io  non  contrailo  la  verità  iltori- 


ca 


che  ne  dà  notizia  di  molte  Ipelon» 
che  di  Eolo ,  nelle  quali  le  abbondanti , 
e  continue  efalazioni ,  che  fi  {'vaporano, 
abbiano  valore  di  accrelcer  moto  all’  aria , 


61  . 

onde  j?oi  quella  con  quelle  unita  acqui- 
ftando  maiìima  velocità  dalla  refillenza 
dell’anguilla  del  luogo,  e  sboccando  all’ 
aperto,  come  una  forza  epa  fi  va  urta  e 
rifveglia  nell’aere  una  elallicita ,  la  quale 
lèguendo  la  direzione  della  forza  ellra- 
nea  ,  folcita  e  di  palio  in  paflo 
ingagliardifoe  il  vento  ,■  Come  accor¬ 
do  ancora,  che  pollano  la  prima  cagio¬ 
ne  fintili  venti  avere  dallo'  fohizzare  con 
violenza,”?  in  quantità  grande  l’efalazio- 
ni  per  terremoto  fin  dal  fondo  del  mare; 
ma  pur  tuttavia  fon  collante  nel  penlà- 
re ,  che  fintili  venti  tuttocchè  nati  da  sì 
dannofo  foppollo  principio  ,  e  creduti  ap¬ 
portatori  di  velatole  efalazioni ,  non  pof 
fono  fatci  male  ,  poiché  a  tali  maligne 
colè  lè  nello  Ivaporare  d’  onde  vengono 
non  ci  fiamo  ritenuti  in  certa  data  di- 
llanza ,  non  folo  non  dannofè ,  nta  làlu- 
tari  polìbno  rlufcirer  ,  perchè  sferzano 
l’atmosfèra,  e  l’accrefcono  di  elafticifà  ;  pe¬ 
rò  verni  di  fimil  forta  fon  di  poca  du¬ 
rata  ,  e  non  tanf  oltre  fi  efpandono  ; 
quando  per  la  permanenza,  e  gagliardia 
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del  vento  abbifogna  ,  che  la  priftia  ca> 
gione  de’ vapori  incontri  tempre  per  via 
parti  a  se  limili  ,  cioè  l’ aumentino  la 
forza ,  e  ne  fanno  la  durata  de’  venti  , 
come  inlègna  il  celebre  Bacone  da  Ve- 
rulamio  de  motti  •, ventorum . 

Eppoi  fapete  bene  ,  che  1’  aria  al  ten- 
tire  di  tutf  i  Fisici  omnès  partes  rverfm 
aqualiter  premere  per  lo  fperimento  del 
Mariotto,  che  dimoierò  edere  la  preflìo- 
ne  laterale  dell’  aria  eguale  afla  perpen¬ 
dicolare  ;  ficchè  te  voleffimo  concedere . 
che  la  cagione  di  tali  venti  fi  fu  tee  ve- 
lenofa  nel  nafcere  ,  come  non  dobbiamc 
riflettere  che  1’  efalazioni  portate  da 
vento ,  dovendo  vincere  la  forza  laterale 
dell’  aria  per  urtarla ,  non  abbianfi  a  sfre 
gare ,  e  mutar  figura ,  e  che  fe  non  per 
dono  l’intiera  qualità  del  loro  comporto 
col  dividerfi ,  e  in  parti  più  minute  fudi 
dividerli,  forza  fia  ,  che  fi  faccian  pii 
di  preflo  alla  natura  de’ piccioli  elemen¬ 
ti  ,  delle  cote  tutte  create  comune  •  prin 
ci  pio  ,  e  perdino  di  quell’  attività  ,  chi 
più  grotte  confervano  ?  e  te  veleno 

fe 
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fe  partono  ,  amiche  arrivano  ? 

Ma  la  cagione  de’  venti  liberi  è  tutta 
diveria  da  quella  de’  venti  generali ,  che 
fi  producono  da  fòrza  di  calore ,  che  al¬ 
tro  che  moto  non  comunica  ,  del  qua¬ 
le  genere  fi  è  il  vento  auftrale ,  che  ne 
fa  tanto  dubitare.  * 

Ma  reftringafi  1’  argomento  .  La  cofti- 
tuzione  del  tempo  di  quell’  anno  non  è 
fiata,  che  favorevole  Inverno  temperato; 
La  Primavera  ne  fi  è  moflrata  amena , 
e  fe  di  ciò  ne  volete  pruova  evidente,  i 
frutti  fono  di  ottima  qualità ,  e  abbon¬ 
danti  ,  la  raccolta  del  grano  uberto- 
fiflìma  da  non  poterla  meglio  defiderare, 
nè  il  vento  aulirò  ne  ha  infeflati  ;  Ab- 
benchè  io  credo ,  che  per  noi  quello  ven¬ 
to  fia  piuttoflo  giovevole  ,  perchè  come 
domina  in  quella  Città  quali  di  conti¬ 
nuo  ,  par  che  ci  fiamo  avvezzi  a  fentir- 
ne  l’ attività  ,  nè  per  quanto  più  fpira , 
fentiamo  malattie ,  non  che  epidemia .  E 
s’  è  così,  bifogna  confèlfare,  che  i  ven¬ 
ti  elìèndo  di  collituzione  per  un  luogo 
non  debbano  fe  non  efìere  amici. 

E  3  In» 
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Intanto  richiamate  alla  memoria  quan¬ 
to  gli  antichi  Greci ,  e  Latini  ne  dettero 
notizia  de’  venti  Etesj  dominanti  per  la 
Grecia ,  i  quali  al  riferire  di  Àriftotile  j 
dopo  il  lò.lllizio  di  Hate  colla  canicola 
1 piravano  ,  e  del  vento  Ataboìo  per  la 
Puglia ,  co|tie  avvifa  Plinio ,  e  cantò  Ora¬ 
zio  : 

Incipit  ex  ilio  montes  .Apuli a  notos  j 
Ojìentare  mìbi  quos  torm  jltabulus ...» 

E  vi  ricordarete  di  Seneca ,  ove  fcri- 
ve  :  atabulus  ylpuliatn  infili  a  t ,  Cai  almi  am 
japix ,  yìtenas  ftyì'on,  ma  non  potrete  dir¬ 
mi  aver  notizia  di  mali  epidemici  da 
limili  venti  apportati ,  anzi  al  bel  prin-  j 
cipio  vi  ho  notato ,  che  per  una  delle 
cagioni  della  pelle  di  Atene  Diodoro  Si- 
colo  ne  là  lapere  ,  li  furie  Hata  quella 
di  non  aver  Ipirato  nella  Grecia  i  iòìiti  ! 
venti  etesj» 

Eppoi  comunemente  li  crede  colla  Ipe- 
rienza ,  che  i  venti  aulitali  quandocchè 
Ipirano  dal  mare  fiano  Palmari  ,  come 
per  contrario  Borea  quando  lòffia  da  ter¬ 


ra  ,  ma  a  noi  per  la  noltra  Umazione 
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fpirano  colla  loro  piacevole  attività ,  ep¬ 
pure  ne  riferifce  il  venerando  Bacone 
da  Verulamio  nell’  Moria  de’ venti  ,  che 
i  venti  àuftrali  per  l’ Inghilterra  fiano 
dannofiflìmi,  tuttocchè  venghino  dal  ma¬ 
re  ,  perchè  fono  fompre  impetuofi  appor¬ 
tatori  di  pioggia,  ed  io  credo  che  fian 
così  forfè  non  efìèndo  di  coftituzione  di 
quel  Paeie . 

Nè  poflì amo  far  troppo  cafo  de’folftizj, 
ed  equinoz) ,  fàpendo  già  voi  quanto  gl’ 
antichi,  ed  i  moderni  annovi  foritto  ;  ma 
io  qui  non  entro  in  quiflione;la  noftra  epi¬ 
demia  ha  cominciato  dopo  l’equinozio  di 
Primavera ,  e  fi  è  infierita  prima  del  fol- 
fiizio  di  fiate  ;  nè  dobbiamo  far  conto  del- 
l’eccliflè  Solare,  perchè  in  quefto  tempo 
non  l’ abbiam  veduto ,  ed  io  concedo  a 
Guglielmo  Ballonio  ,  quando  avvifonne 
nel  tempo  d’epidemia  di  una  donna,  che 
fi  ridufìè  ai  mi  Cerere  ,  perchè  il  Soie  fi 
copriva  ;  ma  dall’ Efèmeridi  del  Barome¬ 
tro  so  bene ,  che  fè  all’  iftante  dell’  eccitili  fi 
rende  l’aere  più  grave, non  polla  che  ai- 

fi  4  l’ ifian- 
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1’  Utente  apportar  danno,  lùbito  ripiglian¬ 
doli  nel  luo  equilibrio . 

Contender  poi ,  che  una  tal  mutazione 
polla  in  noi  rifvegliare  quel  fème  maligno, 
che  naicondemo  ,  e  che  iia  cagione  del  male 
epidemico  ,  fenza  flrepito  polliamo  accor¬ 
darlo,  fedamente  con  riflettere,  che  fé  in 
noi  è  appigliato  il  veleno  fenza  la  forza 
della  mutazione  dell’  aria  con  poco  piu  I 
di  tempo  polla  da  per  se  fedo  venire  a 
maturezza  ,  ed  ammalarci  ;  coficchè  bi- 
fògna  dire  ,  che  ricerche  di  tal  fòrta 
non  facciano  al  male  epidemico  ,  e 
per  Scioglierci  di  più  brighe  su  di  que¬ 
llo  propofito  ragionevolmente  vi  dico  , 
che  ogni  anno  porta  fèco  delle  affezioni 
per  gli  umani ,  che  lentono  di  epidemia, 
e  benché  alle  Volte  fi  ano  leggieri  ,  pur 
tuttavia  non  lafciano  la  natura  epide¬ 


mica  . 


Refi  a  però  in  fèguela  di  quanto  fino¬ 
ra  ho  propollo  un  altro  campo  di  pre¬ 
giudizi  da  mietere ,  credendofi  alcuni ,  che 
le  intempellive  mutazioni  dell’  aere  fiano 
da  colpirci  di  epidemico  maligno  male  . 
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Io  fono  bene  informato ,  che  su  di-  una 
tale  idea  fi  flabilifce  l’ intero  lìftcma ,  i! 
quale  ferve  d’ ingegnofo  argomento  alla 
teoria  di  que’  mali  ofcuri  troppo  a  rin¬ 
venirne  la  cagione ,  ma  per  avere  intra- 
prefo  una  minuta  difàmina  dell’  atmosfè¬ 
ra  ,  uopo  è  delle  vicende  di  quella  con 
ordine  diflinto  ricercarne  :  e  per  metodo 
di  lina  tale  inchiefla  attendemo  per  poco 
a  rifapere  quanto  intendefi  delle  muta¬ 
zioni  intempeflive  dell’  atmosfèra  per  noi 
poveri  umani  tanto  perniciofè . 

Due  poffono  edere  i  fuppofli  da  do¬ 
verli  avvedutamente  confiderare;  volendoli 
per  lo  primo ,  che  le  mutazioni  intem¬ 
peflive  dell’  atmosfera  apportino  difordi- 
nate  prefììoni  incontro  1’  eflerior  fuperfì- 
cie  del  noftro  corpo  ,  dal  che  o  fi  pro¬ 
duca  qualche  male,o  pure  s’imprima  un 
tal  carattere  ,  il  quale  poco  a  poco  va-^ 
gliafi  rifvegliare  una  Epidemica  maligna 
fèbbre;  e  per  lo  fecondo,  che  mutazioni 
limili  poffino  infinuare  qualche  maligno 
lènte  valevole  di  cagionarne  danno  tanto 

difolatore . 

» 


Ec- 
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Ecco  tutto  quello ,  che  ferri pre  più  fa 

conofcere  la  verità  de’  miei  penfamenti  ; 
imperciocché  le  intendefi  per  lo  dritto  il 
pelò  delle  ragioni  da  divifarvi  ,  e  fi  n- 
Icontri  quanto  vi  ho  narrato  di  lòpra  , 
confermerafli  appuntino  di  poco  ,  anzi 
veruni  pelò  elfere  ogni  dubbio  forfè,  con¬ 
cepito  .  E  per  lèrbare  un  metodo  ra¬ 
gionato  ,  uopo  è  ,  che  fi  premetta  \  una 
cognizione ,  ia  quale  molìra  1’  urto  del-i 
l’ aere  incontro  la  fuperfìcie  del  noliro 
corpo  rifvegliare  le  reazioni  della  fibra, 
onde  poi  li  accelera  il  circolo  de’  fluidi  ; 
e  che  f  azione  dentro  di  noi  dell'’  aere! 
ne’  polmoni  faciliti  il  circolo  del  fangue, 
e  Icuota  le  interne  parti  agli  ordinati  mo¬ 
vimenti  ;  Acche  puoffi  meritamente  dire 
ì’anima  del  noftro  meccamifmo  efler  l’aria. 

Or  quella  riferita  cognizione  ftabilifce , 
e  non  dilìrugge  la  mia  opinione  ,  quan¬ 
do  pretendo  molto  poco  lòvente  ,  anzi 
niente  poterli  fidare  de’  dilòrdinati  impulfi 
dell’  atmosfera  per  rinvenire  le  cagioni 
de’  mali  Epidemici  maligni  .  E  che  lia 
così  alfolutamente ,  facciamo  palfaggio  ad 

una 
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una  breve,  ma  fèria  rifleflione,  la  quale 
ipieghi  per  maggior  chiarezza  quali  ,  e 
quante  fiano  le  mutazioni  dell’ atmosfèra, 
e  a  che  finalmente  per  noi  quelle  difòr- 
dinate  fi  vagliano» 

Se  richiede!!  quali  fiano, a  due  fole  pofi 
fonfi  reftringere  o  alla  denfità  ,  o  alla 
rarefazzione  dell’aria,  quella  all’Inverno, 
appartenendo  quella  alla  State  »  Se  non 
che  per  aver  conto  delle  diverfè  prefi 
fioni  dell’  aria  in  due  così  oppofle  ftag- 
gioni  ,  dovrebbefi  paragonare  la  rarità 
nell’  Inverno  a  quella  della  State,  o  per 
metodo  più  fàcile  fperimentale  la  denfità 
dell’  aria  nella  State  a  quella  dell’  In¬ 
verno,  trovandoli  quella  tanto  maggiore, 
per  quanto  fi  è  di  minore  ineguaglianza 
là  ragione  de’  vapori ,  ed  efialazioni  nel- 
1’  atmosfera  dell’  Inverno  a  quella  della 
State.  Ma  fèbbene  vogliali  fupporre,  co¬ 
me  tante  Scuole  anno  infiegnato ,  che  fi 
{vaporino  dalla  terra  per  la  forza  de’fuo- 
chi  fòtterranei  egual  quantità  di  efàlazio- 
ni  così  nell’  una ,  che  nell’  altra  flagione, 
pur  tuttavia  eflèndo  incontrallabile  per 
n*-:,  '  -la- 
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la  potenza  attrattiva  del  Sole  molto  più 
aumentarli  lo  sfumare  della  terra  ,  non; 
fedamente  refterà  chiara  la  ragione  delle 
due  diverfe  denfità  propofta,  ma  oltre  a 
ciò  dovrà  averfi  per  certo  una  tal  ragio¬ 
ne  variare  in  proporzione  lèmpre  a  quel¬ 
le  altre  ragioni  ,  le  quali  nalcono  dalle 
di\*erlè  diftanze  del  Sole  riguardo  le  ri- 
fpettive  atmosfère  ;  e  poiché  quelle  fono 
moltiflìme ,  non  fi  potrà  mai  aver  com¬ 
puto  efàtto  di  quante  fiano  le  diveriè 
preffioni  dell’  aria  rifpetto  a  noi ,  tuttoc- 
chè  fi  dimoflri  con  facilità  quali  fano 
Stabilita  una  verità  cotanto  necelfaria 
fi  comprende  agevolmente ,  che  la  denfità, 
è  la  rarità  dell’  atmosfèra  per  le  ragioni 
di  fopra  avvertite  non  fiano  di  per  loro 
da  farci  male  ;  potendo  ancora  al  pre- 
fente  aggiugnere,  che  fe  con  ordine  gra-i 
dilato  ne  aumentino  ,  e  ne  diminuifeano 
la  loro  azione, danno  mai  ne  apportino; 
poiché  dall’  Inverno  alla  State  ,  e  dalla 
State  all’Inverno  palliamo  la  noftra  vita 
per  lo  più  lènza  male .  Ma  per  disbri-i 
carci  ,  e  riflettere  alle  difordinate  muta- 

zio- 
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zioni  dell’  atmosfera ,  è  neceffario  faperfi 
quali, e  quante  fiano,  e  che  attività  ab¬ 
biano  {òpra  di  noi . 

Or  quelle  pofionfi  rellringere  al  va¬ 
riare  nelle  corrilpondenti  {lagioni  l’ordi¬ 
naria  rarità  ,  o  denfità  dell’  atmosfera  , 
{uccidendo  tutto  ciò  a  cagion  de’  venti 
o  troppo  freddi  ,  o  molto  umidi ,  o  pu¬ 
re  lécchi ,  o  caldi  affai  ;  ed  eccovi  quali, 
e  quanti  poffono  eflère  i  cangiamenti  del- 
l’aria,  e  per  rifaperne  l’attività,  develi 
confiderare  }a  virtù  di  tali  cagioni  ,  le 
quali  riduconlì  di  mutare  a  vicenda  o 
la  maffima  denfità  dell’  Inverno  ,  o  la 
mafììma  rarità  della  State  ,  o  i  gradua¬ 
ti  accrefcimenti  ,  e  diminuzioni  di  que¬ 
lle  •.  In  primo  luogo'  adunque  dà  ven¬ 
ti  feccjhi  fi  libera  l’atmosfera  dalla  quan¬ 
tità  de’  vapori  ,  ed  elàlazioni  ,  le  quali 
compreffe ,  e  poco  follevate  la  rendevano 
più  elaftica;  e  una  tal  mutazione  lèguen- 
do  intempelliva ,  fi  rifèrifce  alla  rarefaz- 
zione  dell’ atmosfèra .  E  da’ venti  caldi  co¬ 
me  da  una  forza  ellranea  acquiftano  le 
particelle  de’ vapori  una  elpanzione  mag¬ 
giore  9 
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giore ,  colla  quale  s’  innalzano ,  e  meno 
attiva  l’atmosfèra  rendono  ;  imperciochè 
poco  comprefTa  ,  e  più  rifcaldata  perde 
ai  elaflicità  ,  come  chiaramente  compro¬ 
va  il  Signor  Amonton  negli  annali  del 
1’  Accademia  Reale  delp  afino  1702,  ,7 
ben,  anche  quella  Porta,  di  mutazione  in- 
tempefliva  produce  rarefazione  ,  della 
quale  abbaftanza  di  l'opra  parlammo E 
dal  freddo  fi  legona  ,  e  riunifcono  i 
vapori  ,  ed  efalazioni  ,  onde  coll’  ad¬ 
dentarli  più  elaflica  p  atmosfera  fi  ren¬ 
de  ,  feguendo  fempre  quella  la  ragione! 
della  fua  maggior  denfità  ,  che  danno 
mai  produce .  Ma  pel  vento  umido  non 
fi  contende  fempre  meno  comprerà  ren¬ 
dere  f  atmosfera .  Leggefi  nella  fioria  del- 
P  Accademia  dell’ anno  1708.,  come  da’! 
Signori  Hite  ,  e  Stancare  fi  è  fperimen- 
tato ,  che  le  particelle  dell’  umido  confer- 
vino  una  forza  grande  a  dilatarli,  Picchè 
quanto  più  di  umido  nell’  atmosfera  tro¬ 
vali  ,  tanto  maggiore  fia  la  fila  rarefa¬ 
zione  ,  e  in  confèquenza  meno  la  fua  ela¬ 
fticità  ;  e  quindi  puoffi  ben  dire  ,  che 
♦  nella 
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nella  maffima  denfità  dell’Inverno  poiché 
riempe!!  1’  atmosfera  pe’ venti  umidi  di 
aquee  particelle,  di  facile  ne  fi  provenga 
la  rarefazzione  maggiore  ,  e  minore  a 
mifura  dell’  umido  intempeftivo  nel  tem¬ 
po  freddo,  e  nel  caldo. 

Or  fe  da  tali  fonti  derivano  le  difor- 
dinate  preffioni  incontro  di  noi  dell’aria, 
dappoiché  fiano  durevoli ,  io  non  vi  ne¬ 
go  poterci  colpire  sì  bene  di  Epidemia , 
ma  non  già  però  di  maligna  febbre.  Se 
riguardali  pel  fuo  verfo  il  valore  delle 
denfità,  e  rarefazzioni  difordinate,  e  in- 
tempeffive ,  potranno  quelle  o  increfpar- 
ne  la  fibra  ,  o  rallentarla ,  e  quindi  o 
ingroffare  il  volume  de’  fluidi ,  o  rarefar¬ 
lo  in  ragione ,  che  manca ,  o  crefce  l’in- 
fenfibile  trafpirazione .  In  fatti  notate  que’ 
mali  nelle  rifpettive  ftagioni  ,  che  ordi¬ 
nariamente  allignano  .  Nell’  InverhQ  i 
freddi  eccedenti  ,  e  nella  Primavera  in- 
tempeftivi  fono  quali  fempre  apportatori 
di  Pieuritide , di  Catarro,  o  generalmen¬ 
te  di  Reuma  .  Nella  fiate  ,  e  Autunno 
le  difordinate,  e  irregolari  rarefazioni  fe- 
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bri  violente  per  lo  più  di  poco  durate; 

accagionano  ,  le  quali  le  degenerano  ir 
maligne ,  debbonfi  quelle  riguardare  co¬ 
me  particolari  prodotti  di  quelle  primo 
lèmplici  acute ,  che  1’  ordine  naturale  fcon-i 
certano  ,  e  non  già  darne  colpa  all’  aria  ; 

Dalla  conliderazione ,  che  le  irregola¬ 
ri  preffioni  dell’  atmosfera  non  fiano  dai 
malignarci  di  perniziofa  Epidemica  colli-! 
tuzione ,  ne  fiegue  un’  altra  confiderazio- 
ne ,  che  forfè  fuor  dell’  ufato  le  mutazio¬ 
ni  dell’  aere  potelfero  fare  in  noi  produr-; 
re  un  lème  velenolò  dalcoppiare  col  cre- 
fcere  di  fòrza  molto  tempo  dopo  del  di-j 
lordine  della  Stagione  ,  ficchè  l’ intempe¬ 
rie  della  Primavera  li  doveffè  rifentir  la!; 
State  ,  e  quella  poi  di  quella  l’ Inverno  i 
mentre  fe  bene  fi  volelfe  pur  concedere 
lìmigliante  male  poterfi  in  noi  imprime-] 
re ,  non  faprei  come  potelFe  avvalorarli  1 
per  indi  ammalarci  di  là  a  molto  tem¬ 
po,  fe  palfate  le  intemperie ,  le  quali  po¬ 
co  logliono  durare ,  e  ritornata  T  aria  nel 
convenevole  grado ,  non  abbiafi  da  ripi*j 
gliare  in  noi  quella  energia  della  vita  ,1 
-  •.  che 
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che  ogni  mal  generato  rifolve  ,  e  alla 
perfètta  fanità  Medica  pietofa  invigila . 

Ma  per  rendere  incontraftabile  quanto 
confiderammo  eccovi  un  altra  breve  ra¬ 
gione  .  Se  riguardali  i  climi  divedi,  ne’ 
quali  dall’  Equatore  fino  a’  due  opporti 
poli  F  atmosfera  della  terra  tutta  fi  divi¬ 
de,  anzi  fé  delle  particolari  atmosfère  di 
ciafcun  luogo  il  computo  fi  formi ,  e  Ipe- 
cialmente  verfo  il  noftro  polo  lèttentrio- 
nale  ,  fi  rifcontrerà  facilmente  di  effer 
quelli ,  o  quelle  di,  una  attività  tanto  di¬ 
veda  ,  per  quanto  diverfè  fono  le  di  lo¬ 
ro  diftanze  dall’  Equatore  ;  credendoli  ve- 
rifimile  ,  che  la  denfità  di  ogni  atmosfèra, 
o  clima  fettentrionale  abbia  maggior  ra- 
I  gione  ad  un  altra  meridionale  ,  che  re¬ 
ciprocamente  F  elàlazioni  ne’  luoghi  me¬ 
ridionali  a  quelle  de’fèttentrionali,  le  qaa- 
li  in  quelli  aliai  meno  fono  ;  D’ onde  ri¬ 
cavali  ,  che  in  ogni  diveda  regione  una 
diveda  prelfione  dalle  colonne  aèree  Ipe- 
rimentafi  ,  sì  per  la  diveda  qualità ,  e 
quantità  dell’  efalazioni  ,  così  a  cagione 
de’  venti  proprj  ■>  come  ancora  pel  va- 
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rio  afpetto  del  Sole. Suppongali  ora ,  che  un 
uomo  faccia  il  giro  della  terra,  o  viaggi  per 
la  fola  Europa  ,  col  palTare  in  una  ftelfa 
ftagione  Regioni  diverte ,  e  diverfi  climi ,  al 
trettante  varie  prelfioni  dell’  aria  foffre ,  le 
quali  poflbnfi  ben  chiamare  intempeftive  ri. 
fpetto  al  viaggiatore  ;  e  pure  non  fi  puc 
al  certo  ideare,  per  fimi!  cagione  quelli 
ammalarfi  di  maligna  febbre,  anzi  col  viag 
giare  per  lo  più  fi,  acquifta  una  perfetta  fa 
nità  .  Al  contrario  poi  fate  ,  che  un  uomc 
avvezzo  ad  un  aria  palli  a  Aggiornare  pei 
lungo-tempo  in  un  altra, non  tempre  gli  rie 
ice  poterci  vivere  da  fano  ;  dimando  or  ic 
il  perchè  ?  E  io  ftelfo  rilpondo  ,  perch 
col  trattenerli  per  lungo  tempo  in  una  qual 
che  Regione ,  la  di  cui  virtù  dell’  atmosfe 
ra  fia  contraria  alla  confuetudine ,  o  all’ener 


già  de’  moti  del  noltro  corpo,  coll’andar  de 
tempo  puolfi  una  tal  confuetudine  al 
terare,e  cagionar  de’ mali.  Ma  tanta  fot 
za,  che  muti  in  noi  1’ ordine  confuefl 
della  vita  nelle  intempeftive  mutazior 
dell’  atmofèra  non  abbiamo  ,  perciocch 
fono  di  poca  durata  ,  e  fobbene  contr 

•  ai 


di  noi  poflbno  ,  ogni  male  accaggionato 
fi  perde  ,  fe  ripigliatali  1’  ordinaria  Ca¬ 
gione,  la  forza  della  vita  poi  ogni  vizio 
nella  confuetudine  corrigge,  e  rifolve. 

Dal  fin  qui  detto  voi  vedete  ,  che  le 
irregolari  vicende  delle  flagioni  non  ne 
infettino  di  maligna  Epidemia  ;  e  quindi 
neifuno  farà  per  fingere  firnili  cangiamen¬ 
ti  dell’ atmosfèra  poter  infinuare  qualche 
lènte  micidiale  ,  penetrando  forfè  in  noi 
te’  pori  della  pelle  .  Ma  pur  così  fi  vuo- 
e  !  Anzi  così  fi  pretende  da  chi  più  di 
chimere  ,  clje  di  ragioni  abbonda  ,  In  quan¬ 
to  a  me  ricercando  di  bel  nuovo  l’ at¬ 
mosfera  efaminerò  come  ,  e  di  qual  for- 
ta  i  vapori ,  ed  efalazicni  minerali  pene- 
l trino, e  parimente  che  debbafi  fèntire  in 
iquefto  propofito  per  f  aria ,  e  pe’  fali  in 
eflà  contenuti  ,  Ritornando  adunque 
fempre  col  penderò  d’  onde  partim¬ 
mo  allo  flabilimento  del  noilro  fifiema , 
ripeto  in  prima,  che  io  ftimo  incoiti pren- 
fibile  fuor  delle  colè  notate  altro  poter¬ 
vi  edere  nell1  atmosfera  di  diverfà  natu¬ 
ra  da  fùpporfi  per  noi  velenofò ,  fè  da 
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ro  fifico  Iperimentale  niente  riconolco, 
che  lòtto  i  lènfi  non  cada  ;  e  inoltre  av¬ 
verto  ,  che  i  vapori ,  ed  elalazioni  fienfi 
da  credere  delle  ordinarie  tramandate 
da’  corpi  perfetti  ,  e  non  corrotti  ;  per¬ 
ciocché  in  quello  cafo  dovrebbe  valere 
F  eccezione  di  fopra  rapportata  ,  per  la 
quale  farebbe  da  verificarli ,  che  vi  fulfe 
fiata  una  corruzzione  malfima  di  colè  fra 
noi ,  e  che  noi  di  più  nella  Ipera  atti¬ 
va  di  quelle  aveffimo  vivuto  ;  che  fi  è 
quanto  a  dire  dover  prefupporre  quello 
per  cui  manca  la  pfova  ,  aqzi  il  prin¬ 
cipio  dell’ efiftenza ,  per  impolfibile  acon-j 
cepirfi,  lènza  giocare  a  indovinare. 

Tutto  ciò  bene  intelò  cominceremo 
da’  vapori ,  i  quali  per  noi  inoltrano  quan-j 
to  da’  corpi  ancora  fi  tramanda  ,  aven-i 
do  chiamato  le  particelle  minerali  a  di-] 
{finzione  pure  elalazioni  .  Or  i  vapori! 
per  aria  fventolando  fluidi  fi  rendono,  e 
configuranfi  adattabili  a’  diametri  de’  po¬ 
ri  della  pelle  fiaccandone  con  ammolla¬ 
re  le  Iquame ,  le  quali  impedire  gli  po-; 
trebbero  il  trapalfare;  ma  dappoiché  li  è 
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provato ,  che  tali  vapori  da  corpi  tutti , 
i  quali  fono  fopra  della  terra ,  {èparati , 
e  nell’  aere  ritenuti  non  pollino  di  loro 
qualità  edere  maligni  ,  le  confèrvano  la 
natura  dell’  intero  perfètto  nel  fuo  elière, 
da  cui  vengono  ,  non  sò  penfare  ,  come 
poi  palTando  attraverfo  della  pelle  in  noi 
poteifero  divenire  maligni .  Se  intanto  poi 
richiamanli  a  memoria  le  offervazioni  del 
Boile  dove  parla  della  mirabile  fottigliez- 
za  degli  effluvi ,  che  le  canterelle  lècche 
ridotte  in  polvere ,  e  tenute  {frette  nel¬ 
la  pianta  della  mano  facciano  danno  al¬ 
la  vefcica ,  e  del  Pedino  per  Pattiviflima 
facoltà  de’ purganti  medicamenti  nel  fo- 
lo  fumo,  e  del  citato  Boile  della  forza 
folutiva  di  talune  medicine  coll’  ungerne 
foltanto  le  mani  ;  e  indi  da  quelle  pi¬ 
gliai  configlio  a  credere  potervi  edere 
nell’  aria  delle  confimili  efalazioni  de’  cor¬ 
pi  ;  giova  imperciò  P  avvertire  . 

In  prima  bifognar  molta  rifleffione  per 
determinare ,  come  poffano  ritenere  le  ri¬ 
ferite  efàlazioni  intero  il  vigore  d’  onde 
fi  partono  ,  fe  per  adoperarfi  nelle  conve- 

F  3  ne- 


86 

nevoli  parti  del  .'corpo  molto  lunga  ,  e 
intricata  via ,  e  moltiffime  diverfe  azio¬ 
ni  di  tanti  varj  .organi  durar  dovrebbe¬ 
ro  ;  nè  farebbe  così  di  facile  rifaperfi ,  fe 
la  loro  facoltà  operi  immediatamente  in¬ 
contro  quelle  tali  partii  le  quali  poi  ir- 
regolatamente  fi  commuovono  ,  o  con  al¬ 
tro  meccanifmo  differente  gli  fleffi  effet-l 
ti  moftrino .  I 

E  per  fecondo  io  rifletto  ,  che  pochi! 
pochìffimi  fiano  q uè’ corpi  a  noi  tanto  ) 
nemici ,  i  quali  poflòno  annoverarfi  nell’  ! 
eccezione  della  regola  univerfale  di  que* 
molti  ,  che  fono  fopra  la  terra  .;  aggiu-j 
gnendo  a  tutto  ciò  un  altra  confiderà-! 
zione  ,  che  per  trapaffare  al  di  dentro' 
di  noi  i  fopradetti  corpicciuoli  facciali 
d’  uvopo  di  certe  tali  condizioni  ,  lenza’ 
delle  quali  poco  farebbe  forza  la  di  lo¬ 
ro  efficacia  ;  imperciocché  col  tenerli  lei 
cantarelle  frette  nella  mano  fi  dilatano 
nel  calore  le  boccuccie  de’  vafi  della  pel-: 
e ,  e  così  fe  gli  apre  la  via  al  ccmmu- 
nicarfi  nel  fangue  ,  come  puofìi  ancora  | 
dire  per  le. virtù  devòlutivi,  i  quali  ri- 1 
■  K  dotti 
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dotti  in  fumo  acquiftano  dal  fuoco  un., 
maggiore  attività  ,  che  gli  facilita  all’  ope¬ 
rare  .  Comunque  lìa  però  quando  ben 
s  intende  ,  chiaro  rilevali ,  che  detti  cor¬ 
pi  nelle  fuppofte  condizioni  non  traman¬ 
dino  1’  elàlazioni  in  aria  ,  in  dove  rite¬ 
nute  perdono  la  loro  attività  ,  come  di 
fopra  mofirammo  ,  anzi  operano  contro 
noi  nel  centro  della  loro  efficacia . 

E  per  terzo  figurarne  al  noftro  propo¬ 
sito  ,  che  noi  fuffimo  fiati  ritenuti  nella 
fpera  dell’  attività  di  confimili  effluvj  da 
poterci  accagionare  di  maligna  febre  ,  re- 
fiarebbe  da  provarli  ,  che  da  tanti  di- 
verfi  corpi,  i  quali  fono  fopra  della  ter¬ 
ra  ,  fi  Ipriggionalfero  quali  l’iftelTe  elàlazio- 
ni ,  le  in  tutti  limile  fi  è  fiato  il  male, 
da  doverfi  riconofoere  originato  da  una 
fola  univetfàl  cagione ,  avendo  foltanto 
mofirato  diverfo  afpetto  pe’  diverfi  tem¬ 
peramenti  de’  corpi  :  e  di  più  dovrebbefi 
dimoftrare  per  qual  ragione  immediata¬ 
mente  in  tutti  non  abbiano  il  male  pro¬ 
dotto  ,  fe  per  tutti  dovrebbonfi  credere  ve- 
lenofi  ;  ma  fe  poi  vogliali  riguardare  la 
B  'Effio  ■  F  4  du- 
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durata  del  male,  e  confèguentemente*dire 
efl'erfi  tramandate  fèmpre  da’  corpi  in  ta¬ 
le  occorrenza  efalazioni  di  confimile  na¬ 
tura  ,  io  domando  perchè  non  a  tutti  fia- 
no  fiate  nocive  ?  eppoi  rifondendo  a  qua¬ 
lunque  altra  difficoltà  da  poterli  fare ,  con¬ 
cludo,  che  fi  a  no  .  •  Vs 

Baje ,  che  avanzan  mai  quante  novelle , 
Quante  mai  dijfer  favole  ,  e  carote , 
Stando  al  foco  a  filar  le  veccbienlìe . 

Ma  per  non  troppo  dilungarmi  mi 
credo  non  eflère  molto  facile  all’  data¬ 
zioni  metalliche  il  paffar  oltre  pe’  pori 
delta  pelle ,  eflendo  fòlide  ,  e  di  figura 
irregolare  ;  e  fè  mai  al  contrario  produ¬ 
cali  1’  Sperimento  de’  bagni  minerali ,  io 
ripeto  ,  che  le  maggiori  elperienze  fat¬ 
te  dal  Bellino  ,  e  dal  Boile  fiano  fiate 
del  paflàggio  dell’acqua  pura  per  la  pel¬ 
le,  la  quale  come  dotata  di  globetti 
cedevoli ,  ma  più  graffi  lènfibilmente  del¬ 
le  particelle  de’  fluidi  vapori ,  ben  fi  va-, 
le  a  pulirne  1’  efterior  faccia  Iquamofa  , 
e  rallentando  la  fibra  dilatare  gli 
orifici  de’  pori  ,  e  così  libero  rendere 
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1*  adito  alle  particelle  minerali ,  le  quali 
però  dappoiché  in  noi  vengono,  quando 
con  vera  ragione  fattele  penetrare ,  ami¬ 
che  arrivano  ,  e  da’ mali  ne  follevano. 

Nè  per  quello  io  vi  nego  già  f  elpe- 
rimento  di  Boile  di  aver  ritrovato  il 
mercurio  nelle  radici  de’  denti  ;  nè  r  of- 
fè rvazione ,  che  pe’  pori  della  pelle  pene¬ 
tri  in  noi  un  tal  minerale ,  il  quale  muo¬ 
ve  la  faliva,  fcioglie  l’ interni  tumori,  e 
Ipoglia  i  fluidi  dall’  impuro ,  e  finalmen¬ 
te  ravviva  il  tuono  al  noltro  meccanis¬ 
mo  ;  ficchè  refli  dimoftrato  ,  per  po¬ 
ri  organici  nelle  vene,  nel  cuore,  e  nelle 
arterie  trapaflàrfene  -  Ma  noto  folamen- 
te  ,  che  abbia  di  bifogno  a  tanto  va¬ 
lerli  eflere  unito  con  qualche  materia 
untuofa  ,  e  che  ben  lìa  fregata  la  pelle 
per  dove  promuovere  li  vogliano  ,  acciò 
col  dilatarli  le  boccuccie  de’  pori  fiano 
ben  anche  libere  dagli  oftacoli  fquamofi, 
i  quali  farebbero  d’ impedimento  ;  tutto 
chè  a  ragione  col  Vinslovio  non  debbonfi 
riconofcere  per  tante  valvolette  ,  come 
Malpighio  ,  Levenoeicio  ,  e  Duvernejo  , 
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il  quale  di  figura  conica  nel  cuojo  dell’ 
Elefante  deferire ,  credettero  . 

E  per  non  tralafciar  cola  degna  da 
faperfi  ,  devefi  a  quanto  fi  è  detto  ag' 
giugnere ,  che  non  balla  avervi  provato 
per  le  membrane  de’  polmoni  1’  aere  non 
trapalìare  ,  quanto  è  necelfario  per  dile¬ 
guare  ognifofpetto  rendervi  perliialo  ,  che 
per  le  boccuccie  de’  valèllini  dèlia  pelle, 
in  noi  noi  poteflè  quello  penetrare.  Trof 
vafi  però  una  comune  credenza  di  molti 
popoji ,  al  riferir  della  Storia ,  che  flavi 
in  effetto  un  tal  palleggio  affai  centra-; 
rio  alla  lunghezza  della  vita  ,  d’ onde 
viene, molti  Scrittori  per  la  fola  pubbli-] 
ca  voce  ,  e  fama  aver  promolgate,  fèn- 
tenze  tutte  contrarie  a  quanto  voglio  far-] 
vi  riflettere  ;  come  fe  al  mondo  non  vi' 
fbflero  invecchiati  pregiudizj  nelle  ricer-j 
che  Fifiche  ,  i  quali  per  mancanza  dii 
nuove  accurate  offetvazioni  fi  fòftengonoi 
per  fittemi .  L’ iftorica  relazione  non  può  ; 
negarfi  quando  venga  traferitta  da  più; 
veridici  fcrittori ,  perchè  refla  comprova¬ 
ta  per  una  verità  incontraftabile  ;  ma 
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]’  iftorica  cognizione  per  la  {piega  degli 

effetti  naturali  non  determina  la  verità 

fi  fica  ,  la  quale  Tempre  più  fi  riTchiara 

dalla  fperienza  fidata  Tua  compagna  ;  ed 

eccovene  al  noftro  propofito  la  ragione  . 

Credettero  gli  antichi  Brittoni  col  gla- 
ftro  ' dipignerfi  il  corpo  per  chiuderne  all’ 
aria  i  pori ,  e  lungamente  vivere  ;  e  nar- 
rafi ,  che  oggi  lèguendo  il  medefimo  eo- 
ftume  lunga  vita  godino  que’  del  Brail¬ 
le,  come  ancora  i  lèlvaggi  dell’Ibernia, 
i  quali  preffo  al  fuoco  di  butiro  vecchio 
falato  fi  ungono  ;  e  Icrive  nell’  ifioria  del¬ 
la  vita,  e  della  morte  il  rifpettabile  Ba¬ 
cone,  Joannes  de  Temporibus  qui  dicitur  ad 
trigefmum  annum.  <etatem  produxiffe ,  inter¬ 
roga  tus  quomodo  fe  conferà  a JJet ,  ref pondi  (Je^ 
extra  oleo ,  intus  melle ,  e  {ebbene  approvan¬ 
do  T  efclufione  dell’  aria  l’ illeflò  dotto 
fcrittore  coll’  ugnere  la  pelle  ,  n’  eforta 
doverli  ufare  in  tal  calo  delle  medicine-, 
acciò  fuori  del  corpo  per  altra  via  fi  pofi- 
fa  cacciare  re/crementizio  dal  tralùdamen- 
to  ritenuto ,  potrebbe!!  però  rilpondere  , 
che  tanto  non  abbifogni  per  la  fanità  > 

fe 
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fe  per  abito  fia  il  corpo  avvezzato  a 
non  lùdare . 

Ma  riflettendo  la  narrativa  di  quelli  fatti; 
non  voglio  negare  ,  che  que’  popoli  di 
lunga  vita  fiano ,  non  già  perchè  colf 
ugnerfi  fi  guardano ,  che  f  aria  non  en¬ 
tri  per  la  pelle  ;  bensì  però  Succedendo 
quello  ,  imperciocché  dallo  llrcfinamento , 
e  dall’unto  morbida  rendei!  la  cute,  e  quindi 
le  preffioni  dell’aere  più  regolatamente  rice¬ 
vono  Fellerne,  e  l’ interne  parti  del  cor¬ 
po  ,  lìcchè  poi  nel  rendere  1’  azione  all’ 
impullò  dalfaere  ricevuto  le  lolide  parti 
più  vigorofe  li  rifvegliano  a’  loro  movi-J 
menti ,  e  le  fluide  più  Sollecite  al  moto] 
progredivo .  #  I 

Tuttociò  bene  intelò  lòggiugnemo  un 
altra  ragione  evidente ,  per  la  quale  chiun¬ 
que  polla  ricrederfi  dal  fupporre  l’ aria , 
in  noi  per  tali  vie  introdurli  ;  e  lòn  li- 
curo ,  che  altri  lumi  a  voi  non  abbiso¬ 
gnino  di  que’ ,  che  pe’  pori  della  carta  , 
o  pelle  bagnata  1’  aria  non  trapali!  , 
per  la  lùa  natura  elaftica ,  e  pel  diffìcile 
paflaggio  de’  ftrettillìmi  vali  della  cute, 

e  che 
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e  che  maggiormente  le  le  impedilca 
dal  confiderare  tali  vali  ripieni  di  un 
madore  continuo  ,  il  quale  proviene 
dalla  infenfibile  tralpirazione  ;  anzi  in 
poche  parole,  le  mai  dubitate,  vi  può  ri- 
lòlvere  1’  elperienza  certa  di  non  *  eflèrfi 
mai  bolle  aeree  nel  fangue  ritrovate  ,  e  • 
che  ben  li  muora  l’ animale  nel  di  cui 
l’angue  flavi  l’aerefoffiato,  come  rappor¬ 
ta  Icrivendo  della  relpirazione  il  lodato 
Signor  Aller .  . 

Credevo  su  di  un  tal  propolito  aver 
finito,  ma  ecco  lènza  avvedermene  un 
altra  controverfia ,  che  ben  le  mutazioni 
di  aere  umido,  di  fecco,  e  di  caldo  po- 
telfero  riferirfi  all’  aere  condenfato ,  e  ra¬ 
refatto,  di  che  a  fufficienza  parlammo  , 
ma  che  dell’  aere  freddo  di  più  da  do¬ 
ver  fupporre  addenfarfi  ,  porti  feco  ta¬ 
luni  fali ,  i  quali  potrebbero  farne  dubi¬ 
tare  da  non  elfere  attivi  per  colpirci  di 
qualche  malignità  ;  onde  per  la  noftra 
Epidemia  dalla  Primavera,  che  venti  fred¬ 
di  fpirarono ,  nella  Hate  fiali  poi  quella 
fcoppiata.  Devefi  a  quello  punto  rifpon- 

dere 
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dere  dopo  avervi  divifato  dell’  aria  den 
fa  non  poterci  tanto  malignare  ,  che 
i  fali ,  i  quali  volano  per  aria ,  e  fanne 
a  noi  la  fènfazione  del  freddo  in  noi  pe 
netrar  non  poflono,  eflendo  al  fentir  de 
buoni  Filici  folidi ,  e  di  figura  difadatta, 
e  irregolare,  non  corrifpondenti  agli  ori- 
fic)  de’  vafellini  della  pelle  ;  anzi  abbifo- 
gna  por  mente  la  cute  eflere  ripiena  d’in 
finiti  sfinteruli ,  i  quali  per  loro  naturai 
forza  contraente  ad  ogni  picciolo  irnpul- 
fò  ne  chiudono  il  pallaggio  ,  e  tanto 
maggiormenee  pe'  fali  di  natura  pun¬ 
genti  ,*  oltreché  lo  fperimentato  Signor 
Aller  nella  fua  prima,  linea  Fifiologi- 
ca  rapporta  ,  che  per  aria  un  làle  a- 
cido  volatile  vi  fia,che  colle  terre  ni  frate  , 
e  di  nitro  poi  elaufte  il  nitro  rigenerano,  del 
quale  però  neppur  mininia  particella  nel 
fangue  mai  fiavi  ritrovata  ,  e  quindi,  io 
mi  credo  ficuramente ,  che  -  fé  fali  tanto 
lottili  in  aria  fempre  fono, e  in  noi  non 
penetrino ,  tanto  meno  i  lènfibili  fali  del 
freddo  poflanvifi  infinuare ,  le  pur  anche 
velenofi  fi  vogliano  fupporre  5  poiché  tali 
in  realtà  non  fono.  Qui 
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Qui  tolta  averei  a  voi  la  noja  di  leg¬ 
gere,  ed  a  me  di  fcrivere,  ma  mi  chia¬ 
mate  all’efame  di  un’altra  cofa,  quanto 
curiofa ,  altrettanto  intrigata ,  e  fcabra  . 
Voi  mi  fate  ridere  di  cuore  con  un  bel 
graziofo  fiftema  ,  che  ne  fa  bere  i  ver¬ 
mini  col  relpirare ,  foftenendo  ,  che  a  tor¬ 
ma  codefti  pedeftri  per  aria  fvolazzando 
trovino  in  noi  il  nido  per  nutricarfi  ,  e 
Ivilupparfi ,  e  poterne  l’Epidemia  produr¬ 
re  .  Ma  piano  a  ma’  palli ,  e  domandia¬ 
mo  come  entrano  in  noi  ?  fi  attrae  l’ a-- 
ria  ne’  polmoni  ,  e  i  vermini  poi  come 
palfan  oltre  ?  per  certo ,  che  vie  non  ve 
ne  fono  attraverfo  le  vefcichette  de’  pol¬ 
moni,  fe  neppure  l’aria  vi  palfa  ,  altri¬ 
menti  non  fi  potrebbero  gonfiare  ,  che 
uniti  coll’  aria  poi  le  ne  feparino  ,  e 
piombino  fililo  fiomaco  pel  canale  dell’ 
Efofago ,  quello  è  troppo  mal  penfare  , 
perchè  la  violenza  dell’aria  gliportareb- 
?e  feco ,  eppoi  1’  orificio  della  fiomaco 
è  fempre  chiufo ,  nè  a  sì  rifpettabile  ar¬ 
rivo  avrebbe  forza  di  aprirli ,  le  vi  man- 
carebbe  l’azione  dell’ inghiottire  ;  la  qua¬ 
le  . 


le  deve  precederne  1  apertura .  Però  io  h< 
fempre  letto  le  gran  quiftioni  fra  gli  fcrit 
tori  fe  co’  cibi  framefchiati  11  poteflèri 
inghiottire  le  uova  de’  vermini  ,  e  noi 
già  col  relpirare  atrirar  vermini  bei 
fatti .  .  . 


,  Mi  fi  dirà ,  che  la  natura  ludit  in  orbe 
terràrum ,  e  che  ora  le  ne  fi  a  venuta  voi 
glia  di  divertirli  con  noi .  Ma  mi  fi  peri 
metta  ricercare  d’  onde  fono-  venuti  ,  c| 
da  qua’ Padri  fono  nati  ?  e  che  !  lèntitil 
la  bella  rilpofta  ,  o  venuti  da  lontan  i 
paefi ,  o  per  dilgrazia  fono  nati  nel  no| 
ftro  ;  gran  dilgrazia  tutta  la  bella  Parte 
nope  è  <  inverminita  !  peggiore  caftigo  non 
ci  potevamo  afpettare  .  Però  il  lìflermj 
farebbe  ottimo  per  formarne  una  grazi;; 
di  Romanzo ,  fé  mi  fi  dimoftrafle  ,  chi 
follerò  della  iftelfa  lpecie  di  que’  ,  ch<| 
fono  in  noi ,  e  fuor  di  noi  efeono  ;  imi) 
perciocché  non  sò  figurarmi  da  feorpionj 
cini  poter  nafeere ,  e  ufeir  fuori  di  no 
cucurbitini ,  e  di  mofeherini  vermi  lati . 


e  l’ ifiellb  de  veli  intendere  ,  fe  da  noi 
s’ ingojalTero  le  fole  vova ,  perchè 

Da 


t 


I  97 

Da  cerva  najcer  vacca  non  vedetti  ^ 

Nè  mai  colomba  d'  àquila 

E  fe  mai  fòlle  così ,  bifognarebbe  con- 
felfare ,  che  noi  fiamo  tutti  inverminiti , 
che  per  ogni  parte  cacciamo  fuora  o  ver¬ 
micelli  ,  o  di  quelli  il  feme ,  e  che  poi 
in  noi  gli  ripigliamo ,  o  per  nutrirli ,  o 
per  fvilupparli  -  Ma  chi  farà  forfè  da  sì 
cieca  pailione  imbardato,  che  vuol  dare 
orecchio  a  fimili  fanfaluche  ?  chi  non  sa 

I  %  ’  ■  -  .  •»  » 

l’ordine  dello  fviluppo  degl’  infetti,  pre- 
cifamente  de’ vermini  ?  e  chi  non  sa  ,  che 
ogni  verme  s’ ingrifallidìfce  ,  e  giunto  a 
maturezza  dà  fuori  il  volatile  di  quella 
fpecie ,  f  uovo  del  quale  1’  ha  prodotto  ? 
poveri  feonfigìiati  fono  1’  inventori  di 
una  tale  ipoteli  .•  < 

E  poiché  il  liffema  me  lo  defcrivefle 
troppo  favorito  ,  e  in  conlèguenza  uni- 
verfale  ,  bifogna  ridere  un  altro  pocoli¬ 
no  ,  e  che  ?  mi  lènto  rilpondere ,  ne  li 
vengan  quelli  dal  nollro  tralpirare  ,  e 
per  certe  llrade  ignote  d’  uno  in  altro  , 
non  già  per  nutricarli  ,  e  crefeere  por- 
tandofi ,  nel  fangue  poi  a  gitila  di  vele- 

G  no , 
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no  ,  thè  in  follanza  di  noftra  nutrizione 
per  la  particolar  difpofizione  delle  lue  parti 
non  fi  muta ,  ne  imprimano  la  loro  maligni¬ 
tà  .  Ma  su  di  quella  capricciofa  fantafia  io 
voglio  pria  richiedere ,  le  fono  come  quei , 
così  minuti, che  rapporta  LeuvenoecKio  aver 
ofiervato  nell’acqua  dell’ infufione  del  pe¬ 
pe  ,  de’  quali  ciafcùno  proporzionato  ad 
un’  acino  di  arena  fi  era  come  il  cubo 
del  numero  uno  a  mille,  o  fi  a  come  uno 
a  mille  millioni  ;  perchè  fe  così  è  gli  ri- 
lpondo  di  non  capirli  ,  mentre  làrebbe 
defatigar  la  natura  ,  la  quale  per  vie  più 
femplici  colle  fole  particelle  di  materia 
mal  proporzionate  ,  ed  eterogenee  ri- 
fpetto  le  vitali  noftre  parti,  può  far,  che 
operi  il  veleno,  lènza  lafojar  la  fila  fom- 
plicità  con  tanti  milleriofi  vermini .  Tut¬ 
ta  volta  li  fornirete  ■  forfè  di  accordo ,  che 
quelli  vermicciuoli  nonj  fiano  provenuti  da 
noi ,  onde  da  noi  fteflì  abbianfi  a  ripigliare , 
poiché  ne  concepifcono  elfore  llravolto  affai 
il  contraltare  ,  ma  che  fian  di  quelli  , 
quali  non  fi  convertono  in  volatili  ,  e 
Tempre  vermi  rimangono ,  e  jda  noi  s  fo¬ 
go- 
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gojano.  Però  quelli  fono  pochi ,  pochiflì- 
mi,  e  di  diverfa  fpecie  delli  ordinar)  no- 
ftri  ;  ficchè  volerne  confondere  la  ipe- 
zie  ,  e  farli  nafcere  da  Padri  non  pro- 
prj  è  ridicolo  affai  lo  fpropolitoie  fèb- 
bene  fi  voleffe  concedere  ,  che  le  fpecie 
colle  fpecie  fi  pofìino  confondere  ,  cioè 
vermini  con  vermini  ,  fèrpenti  con  fér- 
penti ,  volatili  con  volatili  &c.  fecondo 
f  efperienza  ne  moflra  ;  Come  polliamo 
figurarci  ,  che  i  vermicelli  ,  o  le  loro 
uova  inghiottite  pollino  in  noi  nutri- 
carfi  ,  e  fvilupparfi  ?  quandocchè  ben  fi 
sà',  che  il  verme  della  pera  non  fi  nu¬ 
trica  del  fucco  della  mela,  e.  quello  di 
quella  non  nel  legno,  e  così  di  queffal- 
tro  non  nelle  foslie  ?  Reità  dunque  da 
non  poterfi  immaginare  ,  che  da’ fughi 
del,  noftro  corpo  totalmente  diverfi  alla 
loro  natura  poteffero  trovare  alimento  ; 
e  poi  non  lappiamo  la  difrinta  preroga¬ 
tiva  de’ piccioli  viventi,  che  depongono  , 
e  cuflodifcono  la  loro  fèmenza  in  fi  ti 
proporzionati  alla  loro  indole,  che  anno, 
e  alla  confervazione ,  e  mantenimento  del 
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loro  genere.  Sicché  tratta  da  que’ luoghi 
non  fìa  più  da  poter  germogliare ,  c  fvi- 
lupparli .  Chi.  elee  nel  campo  della  ftoria 
naturale,  ha  molto  di  che  maravigliarli;  ma 
io  trovo  affai  più  di  meraviglia  nel  con¬ 
futato  fùléma.  E  volete  vedere  fé  è  ve- 

.  C  ‘  r 

ro  quanto  ultimamente  vi  ho  detto  ?  Ri- 
lòvveniamci  delle  uova  della  linguatta; 
ne  rapporta  l’ offervazione  il  Signor  Re- 
gnaulf,che  quella  le  deponga  nella  lquil- 
la  ,  la  quale  li  è  una  Ipecie  di  gamba- 
ro  ,  e  che  quello  poi  le  covi  ,  poiché 
pefeate  delle  Iquille,  e  rifèrbate  nell’acqtia 
di  mare  fono  nate  le  picciole  linguatte  , 
e  rinovata  l’elperienza,  polle  le  linguat- 
to]e  lènza  Iquille  ,  e  delle  altre  colle 
Iquille ,  fi  è  offervato ,  che  dalle  feconde, 
e  non  dalle  prime  lianli  avute  linguatto- 
le;e  ciò  mi  fa  ricordare  delle  piante  pa- 
rafife ,  come  il  molco ,  ed  il  vilchio ,  le 
quali  non  nafeóno  ,  che  lòpra  altra  Ipe- 
cie  di  piante  .  E  così  ellèndo  ,  bilògna 
inferire  ,  che  quanto  più  di  predo  la 
natura  fi  offerva ,  tanto  più  trovafi  d’im¬ 
parare  .  Ma  io  mi  fono  tratto  troppo 
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fuor  di  ftrada,  e  il  trattenermi  fra  ver¬ 
mini  mi  rincrelce  affai  ;  di  grazia  lalciam- 
ci  Ilare  chi  fel  crede  ,  e  .gli  feguaci  del 
nuovo  fiftema  ,  e  le  mai  vogliono  ricre¬ 
derli  ,  anno  molto  di  che  leggere  sii  di 
quello  propolito . 

Finalmente  in  uno  l?reve  Epilogo  ftri- 
gnemo  quanto  finora  Vi  ho  fcritto  .  Im¬ 
perciocché  primieramente  credo  aver  ba- 
ilantemente  provato  ,  che  i  vapori  ,  ed 
elalazioni  de’  carpi  se  conlérvano  la  qua¬ 
lità  dell’  intero  perfetto  d’  onde  vengo¬ 
no  ,  non  fiano  da  farci  danno,  non  che 
maligna  Epidemia  apportarne  ;  e  che 
l’ elàlazioni  minerali  quando  non  ne  fof 
foghino  per  la  quantità  ,  e  noi  non  fia- 
mo  ritenuti  almeno  nella  sfera  loro  at¬ 
tiva,  divenir  per  noi  più  amiche  ,  che 
nò .  <  •  ;  - 

Più  oltre  poi  vi  ho  ragguagliato  delP 
efficacia  deli’  aere  puro  ,  e  confiderando 
la  denfità  di  quello  ritener  fempre  nell’ 
iftelfo  grado  la  proprietà  elaftica ,  vi  mo- 
firai  non  mutarli  mai  della  fua  fpecial 
natura  per  noi  convenevole .  E  rifletten- 
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do  la  rarità  della  flefla ,  dappoiché  con¬ 
fèrva  fèmpre  inalterabile  lai  fua  natura  , 
vi  additai ,  che  noi  meglio  nell’  aria  ra¬ 
ra  ,  e  pura  viviamo  ,  come  infègnonne 
per  la  vita  longeva  il  Bacone  Hill.  vit. 
&  mort.  .Accipicndum  autem  hoc  eli  de  mon- 
tibus  ubi  aer  limpidus  efì  ór  purus  :  fiili- 
cet  ubi  propter  ariditates  vallium ,  &  nebu- 
he ,  ór  vapores  non  afcendunt .  Quod  jit  in 
montìbus  vqui  Barbari  am  cingunt ,  ubi  etiam 
bodie  vivunt  fepenumero  àd  annoi  centum 
Ór  quinquaginta . 

,  Pallai  da  quello  a  farvi  la  difamina 
dell’attività  del  vento  auftrale,  e  de’  ven¬ 
ti  periodici  ,  i  quali  elfendo  per  noi  di 
colfittizione  rielcono  fàlutari ,  lènza  ap¬ 
portar  mai  veleno  ;  come  vi  feci  anco¬ 
ra  avvertito  de’  venti  liberi ,  e  della  po¬ 
co  loro  durata  ,  e  pochiffima  efficacia  , 
quando  la  caufa,  dalia  quale  derivano,  per 
aria'  fventolando  forza  fiat ,  che  li  sfre¬ 
ghi  in  particelle  menomiffime  . 

Confiderai  per  ultimo  le  due  maffime 
difficoltà  ,  le  quali  fervono  di  ordinarie 
dimoftrazioni  alla  fpiega  non  fedamente 

del- 


I 


i°3 

dell’  Epidemie  ,  ma  bensì  di  ogni  altro 
male  ofcuro  per  la  Tua  cagione, delle  quali 
una  ricavali  dalle  preffioni  dilordinate 
dell’  aria  incontro  la  fuperficie  del  noftro 
corpo  ,  e  1’  altra  dal  penetrare  le  colè , 
che  fono  nell’  aria  pe’  pori  della  noftra 
pelle.  Imperciocché  alla  prima  loddisfèci 
con  far  chiaro ,  che  le  mutazioni  più  fen- 
fibiìi  dell’aria  fi  riducono  alla  denfità  , 
e  rarità  ,  e  che  quelle  dilòrdinatamente 
in  tempi  non  proprj  da  quattro  cagioni 
di  caldo,  freddo, umido,  e  becco  polfonfi 
mutare  ,  dall$  quali  altro  non  fi  produ¬ 
ca,  che  un  maggiore,  o  minor  grado  di 
denfità ,  o  rarità  dell’  atmosfera ,  non  v  ele- 
nofe  per  noi ,  a  riferba  o  forfè  di  acute ,  o  di 
talune  leggiere  affezioni .  E  confiderando 
la  feconda  difficoltà,  poiché  i  vapori  ed 
datazioni  nell’  aria  trattenute  tutte  ridu- 
confi  in  una  fluida  malìa  per  l’efperien- 
ze  de’Fifici,  perdendo  la  prima  loro  ef¬ 
ficacia  ,  vi  rendetti  perfùafb  pur  tutta¬ 
via  ,  fe  ben  anche  poflìno  in  noi  pe’  po¬ 
ri  organici  della  cute  penetrare ,  non  fia- 
no  da  giudicarfi  micidiali .  E  quindi  poi 
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vi  parlai  della  improbabile  penetrazione 
dell’ elalazioni  minerali  per  la  pelle,  lèn¬ 
za  qualche  altro  ajuto  ;  e  non  potendo 
alcune  volte  negare  il  palléggio  de’  mi¬ 
nerali  in  noi  per  le  vie  notate  ,  vi  opportai 
i’elperienze,  per  le  quali  altro  chelòllievo 
da  quello  ricavar  non  fi  puote.E  di  più  vi  f  e- 
ci  conolcere ,  che  l’entrar  l’aria  pe’ vaiol¬ 
imi  della  pelle  rielea  imponibile  a  moti¬ 
vo  del  continuo  madore,  che  quelle  vie 
gemono;  nel  qual  propofito  detti  il  mio 
lenti mento  di  che  debba!!  credere  della 
vita  longeva  di  que’  popoli^  i  quali  pen- 
lono  d’ impedirne  l’entrata  con  ungerli 
la  pelle  .  E  vi  ragionai  ancora  de’  fiali 
del  freddo  ,  deludendo  affatto  poter  in 
noi  penetrare  ,  così  per  la  loro  figura  , 
come  per  fielperimento,  che  fiali  piu  lot¬ 
tili,  i  quali  in  aria  fiempre  fono,  in  noi 
non  trapalino,  non  elì'endovene  mai  den¬ 
tro  di  noi  rinvenuti  .  - 

E  dopo  tanto  déttamente  ricercai  il 
graziole»  fiflema  ,  che  fuppone  in  aria 
ivolazzar  de’  vermini  ,  i  quali  col  relpi- 
rare  ,  e  coll’  adattarli  pe’  pori  della  pel- 
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le,  penetrando  dentro  di  noi,  aveffero  po¬ 
tuto  accagionarci  di  maligna  Epidemia  , 
ed  in  vero  divertendomi  un  poco ,  richiefi 
perfùadermi  come  que’ vermini ,  che  fi  fi¬ 
gurano  entrare  in  noi ,  crefciuti  poi ,  e 
fuor  di  noi  ufciti  non  divengono  indi  fi- 
mili  a  que’  padri ,  da’  quali  fono  fiati 
prodotti,  fé  oflèrvafi  quefto  ordine  gene¬ 
rale  in  tutte  le  generazioni  fopra  del¬ 
la  terra  ,  di  pia  avendo  avvertito  a  fau¬ 
tori  di  un  tal  fiftema,che  per  {chiuderli 
i  vermini  fianvi  di  bifògno  de’  fi  ti  pro¬ 
porzionati  ,  a’  quali  non  poflònfi  ritrovar 
corrifpondenti  ne’vifceri  del  noftro  corpo. 

Che  dunque  dir  potea  di  più  ?  ho  fat¬ 
to  come  colui  ,  che  vuol  fèminare  nel 
i campo  fémi  buoni,  o  creduti  migliori, 
e  procura  prima  purgarlo  dall’  erbe  in- 
jfèlici ,  e  mal  nate  ;  ho  creduto  far  ri¬ 
credere  chiunque  nell’  aria  vuol  fupporre 
per  la  noftra  Epidemia  una  cagione  tan¬ 
to  potentiffima  col  far  argine  all’  abulò 
di  tanti  pregiudizj  ,  implacabili  nemici 
del  vero  difcernimento  per  ciò, che  all’ar¬ 
te  noftra  giudiziofamente  fi  appartiene  3 

aven- 
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avendo  di  più  detto  per  quanto  fapea 
colla  dovuta  modeftia  il  parer  mio  ;  nò 
io  {timo  tanto  le  colè  mie ,  che  le  ten¬ 
ga  infallibili ,  come  per  tali  m’  'immagi¬ 
no  ,  che  tenga  le  fue  chiunque  ha  fabri- 
cato  finora  a  fuo  modo  degli  altri  fifie- 
mi  fulla  noftra  Epidemia.  ■  * 

Contuttocciò  dubito  ,  che  la  fola  novi¬ 
tà  de’  miei  penfamenti  pofTa  ritardare  il 
confenfò  di  comprovarli .  Ma  Tento  però 
a  ragione  che  mi  fi  addimandi  ,  fé  lt 
colè  le  quali  in  aria  fono,  e  poflono  ir 
noi  penetrare  ,  e  le  preffioni  difiordinate 
e  intempefìive  dell’atmosfera  non  fiano  fìa 
te  da  tanto  per  accagionarne  Epidemia 
così  perniziofa ,  qual  mai  ne  fuflè  fiata 
1’  univerfale  cagione  ? 

La  fcarfità  dell’  annona  devefi  riguar¬ 
dare  come  principio  univerfale,  e  incon- 
traftabile ,  d’  onde  derivano  i  mali  Epi-i 
demici ,  perniciofi  ,  maligni  ;  la  fperien- 
za  guida  fidata  delle  noftre  determina¬ 
zioni  lo  conferma  con  infinite  ifiorie  ;  e 
ben  1’  avveduti  Greci  nella  puriflima  lo-f 
ro  ling  ua  colf  iftefla  voce  A iy.<k  diftintat 

pel 
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pel  folo  dittongo  efprimettero  la  fame  , 
e  la  perniciofa  Epidemia,  come  le  amen- 
due  quelle  dilgrazie  fcompagnare  non  fi 
potelfero  .  '•  ’ 

N  ell’anno  paflato  o  per  ordine  dell’uni» 
verlàle  equilibrio  delle  colè  su  di  quella 
terra  ,  o  perchè  la  natura  volle  elfere 
avara  di  que’doni,  che  abbondantemente 
liiol  compartire lèmpre,  mancò  a  fufficienza 
la  raccolta  del  frumento  .  Voi  ben  làpe- 
te ,  che  nelle  leggi  del  buon  commercio 
fi  tiene  a  conto  malììmo  la  mancanza  di 
un  qualche  genere  principale ,  poiché  da 
quella  ne  viene  in  conlèguenza  la  penu¬ 
ria  d’  infiniti  altri  generi ,  de’  quali  le 
qualcuno  mancando  non  ne  abbilògni ,  fi 
rende  pur  tuttavia  necelfario  pel  deficien¬ 
te  genere  principale  ,  che  più  alla  vita 
la  d’  uopo  - 

Or*  così  elìèndo  a  noi  addivenuto,  fi a- 
mo  fiati  a  necelfità ,  e  più  di  noi  la  mi¬ 
nuta  gente  tutta  non  fidamente  di  elfere 
privi  di  quello  alimento  a  noi  per  ufi) 
omogeneo  ,  che  ne  vien  dal  pane  ,  ma 
pel  lòftentamento  di  noftra  vita  coftretti 

facen- 
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facendoci  abbifognare  cole  contrarie  alla 


noftxa  coftituzione  ,  e  a  noi 


mal  conve¬ 
nute  ,  fianfi  ingenerati  quindi  in  noi  db 
fughi  non  proporzionati  airequilibrio  del 
la  fanità  ,  onde  accagionate  delle  difpo- 
fizioni ,  che  pervenute  col  tempo  a  ma 
turezza  abbiano  prodotte  le  malattie;  ed 
è  pur  così  lenza  più  oltre  penfarne,  im 
perciocché  febbene  cibi  mal  fani  fi  cred 
la  gente  ,  che  fé  ne  pafce  ,  di  ben  di 
gerirli,  lènti  te  però  quando  bene  al  noftri 
propofito  parla  Galieno  ne’ libri  delle  fa 


coltà  degli  alimenti  nobis  non  avvertenti 


bus  pra-vus  Juccus  ex  ipfis  poft  longum  tem 
pus  in  verdi  colìigìtur ,  qui  pofìea  exiguan 
ad  putredinem  occajìonem  nattus  rfebres  ma 
Iknas  accendit  . 

o 

Ed  in  fatti  tuttociò  refta  comprovato; 
fé  voi  bete  perfùalò ,  che  la  confuetudi 
ne  ne’ cibi  regoli  a  noi  la  buona  fanità 
quaficchè  i  cibi  affuefatti  alla  nutrizioni 
delle  parti  del  noflro  corpo  omogenei  f 
rendono  ;  gli  Atleti ,  che  di  folo  pane 
e  poca  carne  fi  nutrivano  vi  goto  fi  , 
gagliardi  erano ,  e  que  che  affuefatti  fc 

no 


no  a  qualche  cibo ,  e  fé  ne  nutricano  a 
diffidenza  ad  ogni  variazione  patilcono , 
finché  non  gii  rielea  di  accollumarlici , 
ed  io  leggo  ne’  libri  dell’Epidemia  d’ Ip- 
pocrate  ,  che  in  una  certa  Città  della  ' 
Tracia  per  mancanza  de’  cibi  afluefatti 
ufu  leguminum  continente r  utentes  f cernirne  , 
&  viri  crurum  -, impotentes  fiebant . 

Ma  di  grazia  permettete  ,  che  io  ri¬ 
fletta  le  colè  con  un  poco  più  di  ebat- 
tezza  ,  e  mi  rifovviene  dell’  Omeomeria 
di  Anaflagora  ,  -o  fia  la  fimikrità  delle 
parti,  per  la  quale  intendea,che  in  ogni 
qualunque  colà  acìu  ,  &  non  potevate  , 

[  per  valermi  de’  termini  de’fautori  di  un 
tal  fiftema  )  nafeondervifi  delle  particel¬ 
le  di  particolari  forme ,  ciafcuna  per  al- 
limilarfi  ad  uno  de’ componenti  diverbi  di 
qualche  altra  .  colà  ;  la  quale  per  ben  (pie¬ 
gare  ,  chiamò  ancora  Panlpermia  ,  cioè 
che  di  tutto  in  ogni  cofa  il  berne  vi  ftab 
fé,  e  ben  volle,  che  bpecialmente  in  ogni 
particolar  colà  vi  bulbe  di  che  didima¬ 
mente  nutricar  le  olba  ,  i  nervi  ,  i  mu- 
fccli ,  e  la  carne ,  e  qualunque  altra  par¬ 
te. 
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temperatiti.  intendendo,  che  lo  fi  addive 
niflè  per  naturai  colli tuzione  della  fimi 
larità  neli’  appiccarli  alle  proprie  form 
limili  parti  ;  e  che  non  lo  fi  facelfe  po 
teliate ,  cioè  col  poterli  loro  fecondo  I; 
propria  attività  adattare  ,  ed  apponerfi 
come  farebbe  di  quelle  ,  che  col  mote 
polloni!  omogenee  '  rendere 

Or  fe  quello  fillema  lollener  fi  potei 
le  -,  come  tante  e  tante  fcuole  antiche 
e  moderne  fi  lòno  impegnate  di  dimo 
Arare;  dovendofi  fupporre  particolarmer 
te  ,  che  la  nutrizione  del  nollro  corpi 
per  la  fimilarità  delle  parti  de’  cibi  ne 
poterli  di  per  loro  appiccare  alle  varie: 
forme  delle  parti  da  nutrirli  ,  fi  facelfe 
fi  roverlciarebbe  dall’ordine  della  confuei 

l 

tudine  ne’  cibi  l’ idea  della  nutrizione 
che  alf  evidenza  l’elperienza  mollra  ,  f 
in  ciafcuna  colà  per  ogni  parte  il  limi! 
nutrimento  fi  confervi.  Ma  di  per  fe  noi 
fi  regge  un  tal  fillema ,  nè  io  m’ impe 
gno  ripetervi  quanto  dille  avvedutameli 
te  contro  quello  Lucrezio  ;  nè  quante 
minutamente  efaminò  1’  accorto  Baile  .  ! 
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de*  quali  bene  informati  bete  ,  ma  fola- 
mente  al  mio  propofito  voglio  notarvi 
una  contradizione  ,  che  fe  fi  potelfe  im¬ 
maginare  ,  ehe  ogni  qualunque  cofa  fuffe 
compolla  di  parti  fimili ,  quando  che  poi 
fuppone  il  Alterna,  che  ogni  femplice  ali¬ 
mento  ,  per  elèmpio  di  un  erba ,  conten- 
ghi  in  fe  attualmente  delle  parti  fimili 
alle  offa  ,  unghia,  peli,  pelle,  carne,  e 
al  langue  dell’  animale  ;  non  raffembra 
chiaro  ammettere  in  ciafcuno  alimento 
una  unione  di  ógni  forta  di  eterogeneità  ; 
flcchè  in  vece  di  riguardarli  le  parti  fi- 
milari  per  F  Omeomerra ,  dovrebbe!!  piu- 
tofto  diltinguere  quella  per  le  parti  dil- 
fimilari  ? 

Per  la  nutrizione  ,  o  che  li  faccia  im¬ 
mediatamente  dal  fangue ,  o  che  dal  fiac¬ 
co  nerveo  li  perfezzioni ,  non  fi  ricerca 
la  fimilarità  delle  particelle  degli  ali¬ 
menti  rifpetto  le  diverfe  forme  di  ciò , 
che  in  noi  devefi  nutrire  ,  ma  bensì  il 
moto  de’  fluidi ,  e  della  forza  viva  de’ 
bolidi  ,  che  quando  dalla  conlùetudine 
regolati  fono  in  armonia  ,  allora  fi 
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nutricano  le  parti  ,  e  co’  loro  equi¬ 
librati  movimenti  lolite  ,  e  regolate  fè- 
parazioni  producono  ;  lo  che  non  lucce- 
de  quando  colle  dilòrdinate  loro  a* 
zioni  parti  di  non  convevoli  attività 
fègregano  rilpetto  alla  fanità  .  Imper¬ 
ciocché  le  parti  ,  che  pel  moto  della 
vita  dal  fangue  in  generale ,  e  da’  Io- 
lidi  fi  sfregano  ,  e  li  lèparano  ,  prima 
di  efpellerli  fuori  del  corpo ,  per  il  cor¬ 
po  tutto  girano,  onde  le  di  mala  condi¬ 
zione  lono  non  vi  farà  dubbio  pollino 
mali  diverli  accagionare . 

E  poiché  dalla  Icarlèzza  de’  conliietij 
cibi  coftretti  fiamo  a  lèrvirci  di  alimen¬ 
to  non  ordinario ,  e  cattivo ,  non  poteri-; 
doli  nutrire  le  parti  al  lòlito ,  e  mala¬ 
mente  nutrite  non  producendo  quell’  ar¬ 
monia  de’  movimenti ,  che  alla  perfètta 
fanità  li  richiede ,  ben  li  polfono  lèpara- 
re  de’  fluidi  di  loro  natura  rifpetto  a  noi; 
velenoli  ,  e  tali  da  poterci  ammalare  di 
maligna  febbre .  E  ora  sì  che  polfo  accor¬ 
darvi  ,  che  in  fimi!  forma  elfendo  i  corpi 
preparati ,  ben  fiano  foggetti  alle  intem- 
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peftive  mutazioni  dell’aere,  le  quali  non 
iòlamente  polfono  rifvegliare  que’  veleni , 
che  nel  corpo  si  nalcondono  ,  ma  pofl’o- 
no  ancora  aumentare  il  dilòrdine  del  mo¬ 
to  delle  parti  ;  e  quindi  devesi  1’  aere  ri¬ 
guardare  non  come  prima  cagione  de’  ma¬ 
li  maligni ,  ma  come  lèmplice  occasione 
a  renderli  attuofi  .  E  lèntite.  quanto  ben 
conferma  quella  mia  conclusione  il  Ga- 
lieno  nel  luo  commento  all’  Aforifmo  de- 
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cimononò  della,  terza  lezione  .  Si  ambiai - 

^  v  *  *  *  *  1 

tis  aeris  temperatura  fola,  e /Jet  morborum 
càufa ,  lune  omnes  quolibet  tempore  illosmor - 
bos  p'dt'ereìtiur ,  qui  jmt  accomodati  naturae 
temporis .  ÌSunc  vero  cura  etiam  ob,  errata , 
quae  in.  viFht  conti gunt  morbi  fant ,  omnes 
quidem  in  omnibus  temporibus  jìent  ,  plures 
'vero  in  (ingulis  temporibus  natura  temporis 
accomodati ,  e  feguita  poi ,  che  ne’  diverli 
tempi  fi  produchino  mali  fecondo  i  di¬ 
verbi  temperamenti  de’  corpi  . 

Tanto  a  noi  è  fucceduto  per  la  lielfa 
ragione ,  e  maggiormente  per  la  mancan¬ 
za  del  pane,  che  sofferta  abbiamo,  per¬ 
ciocché  a  nutricarci  è  tanto  omogeneo ,  an- 
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zi  che  di  noflra  coftituzione  per  noi  fat¬ 
to  connaturale  .  E  di  quella  verità  chiun¬ 
que  potrà  avvederfene,  quando  non  loia- 
mente  per  noi  ingrato  mai,  ma  neppure 
anche  di  naufea  fi  rende  ,  e  da  que’  fo¬ 
li  ,  che  -s’ infermano  ,  perchè  alterati  del¬ 
lo  flato  naturale  ordinariamente  s  infafli- 
dilce  ,•  anzi  ne  più  valevole  medicina  a 
rafièttar  lo  ftomaco  rivoltato ,  che  il  fo- 
lo  odore  del  pane  fi  {peri  menta ,  ne  più 
unico  follievo  a  riftorar  le  forze  fnerva- 
te  degl’  infermi ,  ne  più  {'ufficiente  nutri¬ 
mento  a  ripigliarle;  e  per  quanto  ho  po-i 
tufo  aver  notizia  di  que’ ,  che  mai  l’avef- 
lèr  o  potuto  abborrire  ,  unico  folo  efem- 
pio  ne  dà  il  Padre  Scotto  nella  fua  tì¬ 
fica  curiofa  di  un  giovane  ,  cui  mai  pa-  ; 
ne  piacettegli ,  perchè  la  di  lui  madre 
nell’  utero  portandolo  di  un  tal  pane , 
che  vide  voglia  le  ne  venne  lènza  poter-' 
lo  alfaporare:  E  quindi  non  vi  farà 'dub¬ 
bio  ,  che  le  mai  di  guaito  grano  ,  o  fa¬ 
rina  fia  compoflo  riulcir  ne  debba  dan- 
nofo ,  perchè  col  guaftarfi  il  frumento, 
mutantì  dell’ordinaria  naturai  fupertìcie, 
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e  figura  le  fue  parti ,  onde  perde  la  par¬ 
ticolare  fua  qualità» ,  e  da  omogenea  per 
noi  nemica  fi  rende .  Ne  io  so ,  che  per 
altro  modo  fiano  le  varie  qualità  delle 
cole,  quando',  per  tante  diverfità  di  que¬ 
lle  non  altrettante  diverfe  materie  pof 
fònfi  a  ragione^  concepire ,  fe  in  tutto  per 
tutte  le  colè  una  fola  materia  variamen¬ 
te  ne’ fuoi  attributi  modificata  fi  com¬ 
prende.  » 

Però  io  generalmente  parlando  mi  pen- 
fo,  che  per  la  natura  non  perfètta  del 
grano ,  piu  di  ogni  altro  abbiali  a  riflet¬ 
tere  alla  rubigine  ;  e  gli  antichi  accorti 
ed  avveduti  fellamente  '  avvertirono  ,  che 
il  grano  da  limile  cagione  magagnato  all’ 
ufo  della  fànità  non  bene  adatto  filile  , 
ond’  è  ,  che  Teofrafto  comune  morbo 
del  frumento  ,  e  de’  frutti  la  rubigine 
chiamò ,  o  fia  quella  da  noi  dinominata 
refina ,  e  gelata ,  che  ne  addiviene  dalla 
rugiada  viziata  per  Feiaìazioni  della  terra. 
Imperciocché  fè  di  per  se  pura  la  rugia¬ 
da  conferva  uno  Ipirito  di  l’ale  volatile , 
che  fi  vale  ad  eftrarre  da’ vegetabili  tut¬ 
ti  2,  ti 
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ti  le  tinture,  come’  i  Chimici  inlègnano, 
e  dall’  ideisi  viene  Ben  anche  commenda¬ 
ta  allo  fcoglimento  de’ metalli  ;  così  non 
vi  farà  dubio,  che  annata  di  particelle 
minerali  dall’efaìazione  della  terra  di  di¬ 
veda  qualità,  ne  polla  poi  colla  fua  atti¬ 
vità  acida  corroliva  degenerare  in  rubi¬ 
gine  ,  che  di  nere  macchie  legnando  il 
grano,  l’ottima  natura  di  quello  ne  mu¬ 
ti,  e  ben  gli  polfa  aggiugnere  delle  par¬ 
ti  eterogenee,  alla  noftra  fanità  velenofe; 
come  con  chiarezza  lpiegò  Lucrezio  ge¬ 
neralmente  parlando  dell’  efalàzioni  mi¬ 
nerali  .  N  '  '  - 

Hcec  igitur  fubito  cìades  nova,  peli  ili tafq. 

<Aut  in  aquas  cadit ,  aut  fruges  perfìdit 
in  ipfas. 

dAut  alias  hominum  paftus ,  peducumq,  ci- 

barn. 


L’ Moria  naturale  mi  avverte,  che  re¬ 
gnando  per  le  biade  male  fintile  ne  ri¬ 
cevano  danno  i  Beftiami  ancora  ,  e  che 
ben’  anche  le  api  da’  campi  di  limile  ma¬ 
le  inficiati  fuggono  ;  e  non  mi  fembra 

iìrano, 


”7 

llrano,  che  Mercuriale  nel  libro  della  pe¬ 
lle  credette  ,  poterli  quella  prelagire  dal 
non  fentire  le  cicale  cantare  ,  poiché  li 
sa ,  che  quelle  non  che  di  lòia  rugiada 
fi  palcono,  onde  da  cattiva  qualità  di 
quella  fi  morillèro ,  o  li  rendellero  alme¬ 
no  mute  ,  e  ne  potelfero  dinotare  male 
collituzione  di  tempo .  E  furono  cosi  ti- 
moroli  di  cotella  dilgrazia  della  rubigi¬ 
ne  gli  antichi ,  che  al  riferir  di  Varrò- 
ne  linièro  un  Dio  protettore  ,  al  quale 
per  ogni  anno  le  Felle  Ffubigali  illituet- 
tero,  fecondo  che  ne  avvila  Plinio  per 
la  prima  volta  da  Numa  Pompilio  nell’ 
anno  undecimo  del  fuo  Regno ,  le  quali 
fi  celebravano  nelle  Calende  di  Maggio 
col  fagrilizio  di  un  Cane  di  latte  ,  da 
cieca  lùperltizione  credendo  di  accomo¬ 
darli  a  quel  Nume  ,  che  fimile  galligo 
mediante  gl’  infiuffi  della  Canicola  ne 
dalie.  -, 

Ma  già  mi  accorgo  di  ricogliere  in 
campo  altrui  .  Mi  reità  dunque  da  no¬ 
tarvi  un  altra  cofa ,  anziché  mi  diciate , 
che  io  nell’  aria  non  vi  fupponga  niente 
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affatto  ,  e  che  non  tutta  la  gente  ,  che 
fi  muore  di  fintile  pane  fiafi  palciuta  ;  è 
vero  veriffimo ,  bifogna  credere  nell’  aria 
qualche  male  ,  ma  lèntite  cerne  ,  e  di 
qual  natura  fia.  Per  la  penuria  univerfa- 
le  ,  poiché  mancavano  a’  milèrabili  uo¬ 
mini  di  quafi  tutto  il  nofiro  Regno 
quelle  colè  ,  che  alla  vita  bifognano  ; 
fuggendo  come  la  morte  le  noje  de’  pa- 
trj  loro  tetti ,  fmunti ,  {nervati ,  e  di  fa- 
iute  contaminati  aliai  a  migliaja  in  que¬ 
lla ‘Capitale  pervennero,  di  più  d’infini¬ 
ti  altri,  che  di  dì,  e  notte  per  lo  viag¬ 
gio,  lènzachè  i  pietofi  pianti,  e  le  ama¬ 
re  lagrime  de’congionti  concedute  gli  ful- 
lèro ,  nelle  vie  non  conte  uomini ,  ma 
quafi  come  beflie  fi  morivano.  Credette¬ 
ro  que’  mefchini  efler  giunti  nell’  abbon¬ 
danza ,  ma  il  contrario  gli  avvenne,  per¬ 
chè  lènza  ricovero ,  e  lènza  pane  ad  ogni 
momento  sfinivano  per  le  contrade ,  e  fe 
non  che  erano  rilìorati  dalla  pietà  de’ 
Cittadini  di  qualche  alimento  fenza  al¬ 
cuna  redenzione  tutti  fi  farebbero  di  que¬ 
lla  vita  trapaflati  ;  e  così  di  necdlità  in* 

fe  r, 
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ferntandofi  ,  e  quali  dì  corpo  corrotti  , 

'  ritenendo  Tempre  1’  ideile  luccide  vedi  , 
ne  givan  per  la  Città  Ipirando  gli  ulti¬ 
mi  refpiri,  e  tramandando  da’ loro  corpi 
aliti  pedilenziali  ,  quali  a  que’ ,  che  di 
predo  gli  contrattavano ,  ne  laccano  lèn¬ 
ti  re  il  putore  ,  e  d  gli  communicavano 
malignità ,  finché  da  quel  lènte  poi  quedi, 
che  più,  o  meno  dilpodi  erano  di  mali¬ 
gno  male  fi  accagionarono. 

L’aver  commercio  co’  Iventurati  pove¬ 
ri  più  fi  fù  della  minuta  gente  ,  che 
nafcondendo  in  loro  per  la  prima  caufa 
diTpofizione  al  male,  in  maggior  quantità  , 
e  predamente  s’finfermarono  ;  eppoi  rite¬ 
nuti  nelle  drette  loro  calè  colle  nume- 
rolè  famiglie  dettero  cagione  ,  che  la 
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febbre  fi  fufiè  ampliata  ,  e  fi  rendedè  Epi¬ 
demica  .  Dagl’  uni  agl’  altri  fi  appiccò 
il  male  al  ceto  dimezzo,  del  quale  quali 
tutti  la  prima  caufa  fofFrirono  ,  ed  era¬ 
no,  e  fono  codretti  di  contrattar  Tempre 
quella  Gente  ,  e  per  le  proprie  bifognie 
per  ogni  drada  della  Città  camminare  ; 
ond’  è  che  padando  ancora  da  vicino  le 
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calè  di  que’  foonfolati ,  che  a  due,  a  tré, 
e  a  quattro  ne’  ietti  infermi  fi  giacciono, 
fe  gli  fono  avventati  gl’  aliti  velenofi  da 
ta’  corpi  efalanti  ,  e  rifvegliata  in  eiìi 
un’  azione  fuor  del  naturale ,  fieli  cosi  il 
fangue  dalla  fila  naturai  temperie  muta¬ 
to  ,  onde  abbiarìgli  alla  malattia  .dipolli; 
fononchè  ad  altri  ne  fi  abbia  potuto  dar 
forza  a  quel  maligno  dalla  prima  caufa 

E  credetemi  Amico  caro ,  che  non  al¬ 
trimenti  per  aria  quello  male  polla  com¬ 
municare  lè  non  nella  fola  Ipera  dell’at¬ 
tività  de’  iiioi  effluvi  de’  corpi  infermi  , 
e  non  in  tutta  f  Atmofara ,  che  fi  rapi¬ 
rà  .  Imperciocché  li  è  ricevutiffima  la 
prattica  predo  tutti  li  Scrittori  ,  che  le 
Illorie  ne  danno  di  tanti  mali  contag- 
-  gioii  di  molto  piu  maligni  del  noltro 
Epidemico  ,  non  ritrovarli  mai  prefèrva- 
tivo  migliore  ,  che  1’  edere  lontano  da’ 
corpi  infètti ,  e  li  potrà  leggere  Fernelio , 
Mercuriale,  Patino,  Stockmanno  ,  ed  al¬ 
tri  ,  onde  mai  li  e  vietato  il  contrattare 
in  certa  diilanza  cogl’ appellati ,  e  lebbe- 

ne 
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ne  io  non  voglio  negare  1’  attività  degl’ 
effiuvj  della  fèbbre  noflra  Epidemica ,  pur 
tuttavia  meno  gli  eflimo  da  poter  refi- 
fiere  agl1  urti  delira  ventilazione  dell’aria, 
che  gli  muta  di  valore ,  onde  di  qualità 
di  quegli  ,  che  fi  tramandano  da  corpi 
appellati ,  perchè  glutinofi  fra  loro  s  at¬ 
taccano ,  nè  così  di  fubitO'  fi  fviluppano, 
e  poffonfi  mutare .  Nè  mai  mi  è  venuta 
voglia  di  penfare  ,  che  nelle  flrette  con¬ 
trade  fiafi  il  male  ampliato  ,  perchè  nell’ 
Atmosfera  dell’  aria  vadino  fventolando 
gl’  efiìuvj  della  febre  ,  fè  non  che  in  quan¬ 
to  più  popolate ,  fen  corretti  i  fani  con¬ 
trattar  di  preffo  cogl’  infermi  ;  E  mi  ri¬ 
cordo  più  volte  aver  letto  ,  che  nelle 
Città  fabrica,te  con  vie  angufte  e  calè 
alte  fi  refpiri  aria  più  falutare  ,  che  in 
quelle  ,  le  quali  con  la  fola  bellezza  di 
ordinate ,  e  larghe  firade  fono  difpofle  , 
e  T acito  nel  decimo  quinto  libro  de’fiioi 
annali  parlando  della  magnifica  reflaura- 
zione  di  Roma  da  Nerone  dopo  d’  in¬ 
cendio  fcrive  :  Veterem  illam  formam  fa- 
lubritati  magis  ccnduxijje  qucniam  anguilla 
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itmerum  ,  &’  altìtudo  tetlorum  non  perinde 
Colis  vapore  perrumperentur  .  Che  che  ne 
fia  di  ciò  -,  lafoiamlo  Aare  ,  perchè  la 
fola  confuetudine  una  tal  aria  ,  e  non 
un  altra  a  refpirare  la  buona  fanità  lò- 
lamente  ne  regola . 

Ma  eccoci  qui  giunti  all’ultima  voftra 
richiefta  de’  prefervativi  ,  e  che  volete  , 
eh’  io  ve  li  ripeti  ?  ben  potete  voi  rifa- 
perli  le  riflettete  quanto  ho  detto  ,  ed 
eccovelo  in  rillretto  ,  biiogna  che  il  pa¬ 
ne  fia  buono,  e  di  noftra  confuetudine, 
che  li  procuri j  1’  abbondanza  ,  acciò  la 
Gente  al  fuo  lolito  fi  nutrichi ,  Igombra- 
re  la  Città  da’  Poveri ,  e  proccurar  ,  che 
la  minuta  Gente  infermata  co’ buoni  non 
■contratti ,  e  quelli  fono  1’  elpedienti  uni- 
verfali  per  riparar  la  cagione ,  e  preve¬ 
nirne  il  male  ,  che  fi  rende  univerfale  , 
Per  quanto  poi  tocca  agli  Spedali  io  non 
nego,  che  quelli  non  fieno  mai  flati  proibiti 
di  edere  fituati  in  Città  ,  come  fi  legge 
in  moltiffimi  Autori  j  e  che  non  ve  ne 
lia  flato  mai  elèmpio  contrario,  e  che  il 
Tempio  di  Elculapio  tanto  in  Roma  , 

quanto 
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quanto  in  A,tene  fabricato  fuori  della 
Città  non  fi  fuflè  flato  mai  Spedale,  ma 
bensì  un  luogo  dove  fi  portavano  gl’  in¬ 
fermi  per  ringraziare  il  Dio  della  ricu¬ 
perata  ìàlute  ,  o  pure  per  ricevere  pel 
mezzo  degl’  aftuti  ,  e  rapaci  Sacerdoti 
dall’  Oracolo  1  rimedj  valevoli  a  guarire 
le  di  loro  infermità ,  come  fcrive  frà  gli 
altri  Fontanella  nell’ Moria  degl’ Oracoli; 
e  più  perchè  non  vi  è  notizia  ,  che  in 
que’  tempi  vi  fuflèro  Spedali  ben  forma¬ 
ti  ,  fe  quefti  da  un  tal  Jotico  Criftiano 
prima  fi  fondarono  ,  eppoi  dalla  pietà 
de’  Fedeli  accrefciuti  ,  come  dalle  leggi 
di  Giuftiniano  kg.  omn .33.  Cod.  de  Epifc. 
&  Cleric.  ,  e  da  molti  altri  Scrittori  fi 
può  ricavare  ;  ond’  è  che  le  Greche  di¬ 
zioni  Z evoloKw  ,  &  Nocroxop.5oy  a  ragione 
la  prima  non  dinota  altro  ,  che  il  luo 
go  dove  fi  riceveano  gli  ofpiti  Peregri¬ 
ni  ,  e  P  altra  non  fi  ritrova  regiftrata  , 
che  nelli  Scrittori ,  che  fiorirono  dopo  la 
nafcita  di  Crifto . 

E  sò  ben  anche,  che  fè  da’  Romani  , 
come  fi  ricava  dalle  leggi  delle  dodeci 
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tavole  fu  vietato  di  fèpellire  i  Cadaveri 
dentro  la  Città;  rapportandone  la  {piega 
Cicerone  nel  libro  fecondo  delle  leggi 
colle  fèguenti  parole  ,  Hominem  mortuim 
in  Urbe  ne  fepelito ,  neve  unto ,  quello  pe¬ 
rò  fecero  ,  perchè  avendo  Sepulcra  ma - 
jorum  -  fuori  la  Città  nella  via  Appia  , 
avellerò  potuto  ambiziofamente  incitare 
la  grandezza  delle  fepolture  di  Egitto  , 
che  altrimenti  tutta  Roma  ingombrata 
avrebbero  ,  la  quale  grandezza  con  altri 
coftumi  dagli  Egizj  a’  Greci  fù  trasferita  , 
fèbbene  da  Solone  moderata  ,  fi.ccome  ne 
rifèrifce  Cicerone  nel  luogo  citato  del  gius 
Attico  ,  col  quale  rellava  determinato  , 
che  non  fi  potelfero  più  fòntuofi  fèpolcri 
fare  di<  que’ ,  che  da  dieci  uomini  col 
lavoro  di  tre  giorni  fi  perfezzionaffero  ; 
la  qual  legge  imitata  da’Decemviri  a’Ro- 
mani  ne  vietò  de’  fèpolcri  la  grandezza  y 
e  la  magnificenza  colf  efpreflo  comando 
hoc  plus  ne  facito  .  E  col  fèpellire  fuori 
la  Città  ancora  vollero  fpecificare  i  gran 
Capitani  vincitori  di  fegnalatiffime  vitto¬ 
rie  ,  ed  eziandio  gl’  Uomini  ìllultri  per 
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gloriofifiime  azioni  ,  concedendo  a  co¬ 
ltolo  fidamente  il  fepellirfi  dentro  Roma, 
e  propriamente  nel  largo  detto  Elquilino, 
perchè  al  riferir  di  Cicerone  nel  libro 
delle  leggi  ,  una  tal  legge  fi  fu  promul¬ 
gata  ,  non  permettendoli  da’  Pontefici  , 
che  un  luogo  pubblico  fufle  obligato  ad 
elfere  Religiolò,  elfendo  i  lèpolcri  luoghi 
religiofillimi ,  come  da  tutti  gl’ Eruditi  fi 
nota ,  e  fi  confirma  ciò  col  leggere  prefi¬ 
lò  i  Scrittori  efière  fiato  antichilfimo  co- 
fiume  di  fepellire  i  Cadaveri  dentro  le 
calè  proprie,  e  da’  parenti  fi  coltivavano 
come  Dei  penati  ,  onde  cantò  Virgilio 
nel  libro  5.  dell’ Eneide  : 

-  -  -  Urbìque  remittunt 
Sedibus  bunc  refer  ante  fu  'ts  ,  &1  conde 
fepulcro . 

E  poicchè  i  Greci  ebbero  in  ufo  incene¬ 
rire  i  Cadaveri  ,  eflèndolène  il  coftume 
fin  da  Ercole  derivato  ,  e  rilèrbarne  le 
ceneri  dentro  le  urne,  che  nè  puzza,  nè 
odore  ,  nè  aliti  tramandano  ,  come  da 
Sofocle  può  rilàperfi  ;  quindi  l’ iftelfo  Ci¬ 
cerone  avvifonne  ,  che  la  confuetudine 
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di  fèpellire  i  Cadaveri  fuori  la  Città  eC- 
fer  nata  dal  pericolo  dell’  incendio  ,  for¬ 
fè  perchè  fucceduto  elfendo  in  Atene  al¬ 
cuna  volta  fè  ne  fulfè  dato  a  tal  legge 
il  motivo . 

E  fèbbene  fìa  così  ,  per  gli  Spedali  , 
e  Sepolture,  tutto  altrimenti  però  ne  và 
per  noi  la  bifogna,  sì  perchè  dimolìram-, 
mo  abbaftanza  ,  che  la  ipera  'degli  efflu- 
v)  de’corpi  infermi  pollaci  nocere  ;  tanto 
più  quando  negli  Spedali  elfendovi  ri  {fret¬ 
ti  a  migliaja  l’infermi  fi  rendono  in  mag¬ 
gior  dilìanza  detti  aliti  attiviffimi,  parti¬ 
colarmente  fe  vengono  da’  cadaveri ,  onde 
fi  pollono  attaccare  le  vicine  caie,  e  da 
uno  in  altri  moltiplicarli  il  male  .  Sì 
ancora  ,  perchè  eflèndo  il  male  di  una 
ideila  qualità  ,  par  che  gl’  aliti  omoge¬ 
nei  fieno  ,  e  pollino  all’  aria  con  egual 
forza  refiftere  ,  e  così  la  loro  Ipera  fi 
vaglia  più  oltre  eftenderfi  i  fani  a  ma¬ 
lignare  , 

A  villa  di  tali  ,  e  tanti  miei  penfà- 
menti  voi  relìerete  forfè  ancora  con 
o  foipefo  per  1’  univerfàl  cagione 

della 
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della  no  lira  Epidemia?  Ma  io  dico  il  ve¬ 
ro  non  faper  donare  il  mi5  allenii)  ,  le 
non  se  a  quelle  colè ,  le  quali  o  vegga 
dimoftrate,  o  che  mi  abbia  olìervato  nel 
gran  libro  della  natura ,  lòia  ,  vera  ,  e 
non  mai  ingannatrice  maellra  ,  e  mag¬ 
giormente  quando  è  quali  imponìbile  de¬ 
terminarli,  F  indole  di  quel  veleno  ,  il 
quale  credei!  nalcofto  nell’  aria  ,  dappoi¬ 
ché  muno  è  giunto  ,  e  giugnerà  mai  a 
fcoprire  le  mutazioni  delle  lènlìbili  qua¬ 
lità  dell’  aria  ,  dal  che  potrebbe!!  lòlpet- 
tare  delle  manifefle  cagioni  pe’  mali  po¬ 
polari  ,  come  ne  avverte  dillintamente  il 
non  mai  abbaftanza  lodato  Signor  Swie- 
ten ,  ove  Icrive  della  Punta  88 1.:  Ve¬ 
runi  quidem  ejì ,  communem  pluribus  affliHio- 
nem  ,  aliaque  fuadere  latentem  talem  cau- 
fam  in  aere  ha  ter  e  interim  tamen  nemo 
facile  determinabit  indolem  illius  noxii ,  quod 
morbos  populariter  crafjantes  efficiat  ,  cura 
nulla  mutatio  qualitaium  fenfìlium  aeris  de¬ 
tega  tur  ,  cui  adfcribi  merito  pojjet  talis  cf- 
j eli  us . 

Ma  affai  dell  aria ,  anzi  affai  delle  mie 

ra- 


128  ■<  ,  '  J 

ragioni ,  più  che  ad  una  breve  lettera  fi 
convenieno  ,  dilli  ;  e  fe  giammai  general¬ 
mente  non  vi  piacerà  1  univerfàl  cauta 
dimoftrata  determinare  per  ogni  altra  con- 
limile  Epidemia ,  che  dalie  Morie  venga 
riferita  ,  e  che  mai  in  approdò  potrebbe 
accaggionarfi  ,  io  non  voglio  contendere 
con  voi  di  che  F  eiperienza  non  m’  in¬ 
forma  ,  e  mi  contento  folamente  ,  che 
per  ora  me  F  accordiate  per  indubitata  , 
e  che  fiate  all’ intutto  perfuafo ,  per  aria 
una  confimile  cagione ,  che  tanto  vaglia 
per  tali  Epidemie  ,  non  ritrovarli . 

Non  è  però  ,  che  per  aria  non  favi 
alcuna  volta  cagione  tale  da  poter  pro¬ 
durre  una  pelfima  Epidemia  per  elTer  noi 
ritenuti  nella  fpera  contaggiofa  di  certi 
effiuvj  tramandati  da’  corpi  corrotti ,  mti 
fà  d’  uopo  verificare  talune  condizioni  , 
lènza  le  quali  niente  potrà  mai  provarli; 
ed  al  mio  lolite  voglio  farvi  determina¬ 
re  a  mio  favore  filli’  elempio  delle  più 
micidiali  Epidemie  comunemente  dette 
mali  cafirenfi  .  Degna  in  vero  di  com¬ 
patimento  li  è  la  miferevole  condizione 
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della  gente  di  milizia ,  la  quale  dappoi¬ 
ché  pegl’  infiliti  della  rabbia  nemica  dal 
ferro  lànguinofo,  e  dal  fuoco  divoratore 
trovafi  campata,  ritenuta  poi  a  invigo¬ 
rirà  e  rinforzarfi  ,  e  per  dar  tempo  an¬ 
cora  alla  deliberazione  del  maturo  con- 
figlio  di  chi  regge  f  impreià  ,  da’  cattb 
vi  alimenti ,  dalle  acque  putrefatte  ,  dalle 
piogge ,  dal  caldo  ,  è  dal  freddo  ,  affie¬ 
volita  dalle  fatiche  ,  da’  fonni  interrotti 
tormentata ,  e  -dagl’  improvifi  terrori  sbat¬ 
tuta  ,  miferamente  refta  fòrprefà  da  Epi¬ 
demie  quafi  incurabili  ,  le  quali  per  al¬ 
tro  dagli  avveduti  provvedimenti  delle  re¬ 
golate  fpedizioni  non  fi  poiìbno  preveni¬ 
re  ,  fe  per  lo  piu  fi  accagionano  dalle 
dannofe  efalazioni  delle  colè  corrotte  nel 
riflretto  delle  trincee  ,  o  quartieri  tra¬ 
mandate  ;  e  ne  riferifcono  gli  uomini  in 
guerra  fperimentati  ,  che  in  tempo  di 
State  da’  trincerati  luoghi  un  sì  grave 
puzzo  ne  venga  ,  che  di  ogni  fetidiffi- 
ma  fpelonca  fopravanza  l’ abbominevole 
Evaporare  •  La  conofcenza  dunque  di  una 
sì  fiera  cagione  rende  ammaeftrati  i  favj 
li  I  ■  '  *  con-“ 
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condottieri  di  proibire  ritenerli  nelle  trin¬ 
cee  T  immondizie  ,  anzi  con  maggiore 
avvedutezza  fi  proveggono  di  luoghi  al¬ 
quanto  lontani  dal  campo  a  bella  polla 
fatti  per  alleggerirli  i  lòldati  dal  pefo 
degli  efcrementi  ,  come  riferilcono  della 
milizia  Turca, la  quale  con  lludiata  ac¬ 
cortezza  riguarda  F  elpediente  di  tener 
lontane  dal  campo  le  Iporcizie,  e  di  cu¬ 
rare  la  politezza  de’ ibidati  j  e  irà'  i  Di¬ 
vini  Editti  avvenne  uno  agl’  Ifdraeliti 
per  la  coltura  delle  truppe  accampate  col 
quale  ordinava!!.  Habebis  locum  extra  ca¬ 
pra  ad  quem  egrederis  ad  requijìta  natura , 
&  habebis  paxillum  cum  armìs  tuis ,  cumq. 
federis  per  circuitum  ,  &  egejìa  operies , 
qua  relevatus  es  ;  Deus  enim  amhulat  in 
medio  caftrorum. 

Se  adunque  la  cagione  de’ pelfimi  ma¬ 
li  callrenfi  non  fi  può  riconoicere  nell’ 
aria,  chiunque  potrà  avvederli  ,  come 
per  tormi  da  più  brighe  concedo  io,  che 
quando  fiamo  ritenuti  fra  Fefalazioni  de’ 
corpi  corrotti,  quanto  più  al  fòco  della 
sfera  di  quelli  fliamo  vicini ,  tanto  più 

i  dal 


dal  male  polliamo  eflère  colpiti  .  Ma  io 
finora  vi  ho  ragionato  lènza  veruna  ec¬ 
cezione  ,  ed  ho  fuppodo  ,  che  gli  aliti 
tramandati  dalle  colè  guade  ,  come  gli 
efrìuvj  di  maligna  fèbbre  poflanci  nuoce¬ 
re  quando  d’  apprelìò  vi  fìamo  ;  poiché 
dovevo  neceflariamente  avvertire,  che  co¬ 
lè  tali  non  ci  pollino  far.  danno  lè  non 
conferviamo  una  tal  dilpolizione  a  poter¬ 
ne  ricevere  f  impreflìone  j  mi  ricordo  pe¬ 
rò  avervene  detto  ,  che  bada  ad  una 
mente  illuminata,  e  rammentovi  di  mol¬ 
ti ,  i  quali  nelle  pedilenze  le  piu  forti  . 
nel  contrattar  cogli  appedati  pure  illeli 
fon  redati  dal  male  ;  e  in  quedo  propofito 
mi  par  ben  anche  elfere  dato  troppo  com¬ 
piacente  ,  perchè  ho  creduto  f  attività  de¬ 
gli  efduvj  della  nodra  fèbbre  più  gagliar¬ 
di  di  quelli  de’ corpi  appedati,  che  non 
li  communicano  lènza  contatto  ;  imper¬ 
ciocché  non  avvi  dubio ,  che  la  pede  non 
ha  T  ali  per  venir  da  lontano  ,  e  tanto 
vola  per  quanto  gli  uomini  dedi  gliele 
predano  ,  lè  per  lo  più  da  un  tal  tre¬ 
mendo  gadigo  colle  folite  diligenze  ,  e 
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precauzioni  dì  chiudere  alìol  irtamente  il 
commercio  fi  liberano  le  Città ,  e  i  Po¬ 
poli  interi  ;  anzi  ben  anche  rte’  luoghi  ap¬ 
pellati  non  fi  è  mai  creduto  efler  F  aria 
infetta ,  conprovando  quella  verità  F  auto¬ 
revole  Lodovico  Antonio  Muratori  nel 
governo  della  pelle  ove  Icrive .  Quella  che 
nafce  dalla  totale  infezione  dell'  aria ,  mal , 
e  quaji  mai  fuol  accadere ,  benché  per  acci-  j 
dente  fucceda ,  che  F  aria  ambiente  F  appella¬ 
ti  s'infetti  anche  e  (fa  ,  e  tanto  più  creftca 
tal  infezione ,  quanto  più  copiofo  ,  e  vicino 
è  il  numero  di  quegli  infermi  ,  nè  fu  lòlo 
ne’  liioi  tempi  a  creder  F  iltelìo  ,  perchè 
prima  di  lui  il  dotto  Medico  Bartolomeo 
Corte  di  Milano  in  una  fila  lettera  llam- 
pata  Ibllenne,  che  la  cagione  della  pelle 
non  provenga  nè  dall’  aria ,  nè  da’  catti¬ 
vi  nutrimenti  ;  cumunque  fia  però  voglio 
concedervi  anche  quello,  perciocché  niente 
mi  giova  il  negarlo  ,  e  mi  balla  lòia- 
mente  ,  che  avvertite  le  infinite  difficol¬ 
tà  ,  le  quali  dovrebbonfi  fuperare  prima 
di  llabiiire  un  fillema  cotanto  dubbio  del 
comunicarfi  a’  làni  il*  miafma  velenolò 
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'de’  febbricitanti  .  Non  intendo  però  di 
adombrar  punto  con  tante  lòttigliezze  la 
verità  da  me  rapportata  a  riguardo  dell’ 
attività  degli  efHuvj  degli  Spedali ,  de’ 
corpi  corrotti,  e  de’ poveri  mal  fani, per¬ 
chè  ho  dimoftrato  effer  quefli  attuofi  con¬ 
tro  di  que’  molti ,  i  quali  nel  cafo  noflro 
trovanfi  difpofli  a  poterli  accagionare ,  veri¬ 
tà  tanto  infallibile,  per  quanto  mai  fèm- 
pre  è  fiata  riconofciuta  incontraflabile  , 
nelle  peftilenze  le  più  peflime . 

Ma  che  credete  ?  è  fiata  tanto  appro¬ 
vata  quefla  credenza  nell'  aria  eflervi 
in  effetto  la  cagione  della  noftra  Epi¬ 
demia  ,  che  nell’  offervarfi  una  morta¬ 
lità  di  cani  per  le  ftrade*  fx .  è  fran¬ 
camente  penfato,  che  quelli  coll’aria  a- 
veffero  fifleffo  male  de’  difgraziati  uomi¬ 
ni  bevuto .  Io  però  trovo  la  propofizione 
meno  avanzata  di  quella,  che  mi  penfa- 
vo  di  fentire ,  cioè ,  che  dagli  uomini  fi 
luffe  il  male  attaccato  a’  cani  ,  giacché 
V  Epidemia  di  quelle  bellie  ha  feguito 
quella  degli  uomini  j  e  vi  dico  fincera- 
mente ,  che  jiqn  ini  farebbe  fèmbrata  taxi- 
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to  llrana  fra  le  molte  inverilìmili  ,  eh 

fi  fono  promulgate  per  indubitate  ,  per 
che  non  vi  farebbe  fiata  altra  difficoltà 
da  fuperarfi ,  di  una  fola  comprovata  efpe- 
rienza  per  quafi  infiniti  efempj  ,  nor 
eflèndofi  mai  intefo,  che  il  male  di  una 
Inezie  di  animali  paffi  ordinariamente  ad 
attaccare  le  altre  ;  difficicile  per  altro  da 
ribbatterfi ,  ma  facile  però  a  quegli ,  i  quali 
anno  voluto  darci  ad  intendere  graziole 
idee,  e  fuppofizioni  irràzionabili  ,  delle 
quali  le  ne  tien  una  per  dimoflrata  in 
quello  propofito  del  male  de’  cani ,  che 
fieno  flati  infettati  dalle  cattive  di¬ 
lazioni  della  terra  ,  confiderata  cagione 
univerfale  ben  anche  per  l’Epidemia  de¬ 
gli  uomini . 

E  fèbbene  su  di  quello  particolare  io 
non  voglio  punto  intereffarmi ,  llimo  pur , 
tuttavia  elfermi  neceflario  fare  una  fola 
addimanda,  la  quale  meritarebbe  una  ri- 
Ipolta  lineerà ,  che  ben-  da  voi  la  Ipero, 
dopo  aver  efaminata  quella  rifoluzio- 
ne ,  che  ve  ne  darò  io  .  Domando  dun¬ 
que,  le  dall’  efalazioni  della  terra  fi  è 
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provenuta  I’  Epidemia  degli  uomini  ,  e 
de’  cani ,  perchè  quella  di  quelli  non  è 
preceduta  alla  prima  de’  poveri  uomini . 
Imperciocché  trovanlì  moltiflime  ilio¬ 
rie  delle  pellilenze  ,  che  riferilcono 
edere  Hate  quelle  dalle  Epidemie  degli 
animali  prevenute ,  1’  antichiffimo  Omero 
nel  lib.  i.  dell’  Illiade  parlando  della  pe¬ 
lle  /cagliata  dall’  arco  di  Apollo  dice 
efler  prima  avvenuta  a’ cani,  e  muli;  l’ab¬ 
biamo  ancora  da  Livio  ,  e  Ovidio  nelle 

* 

lue  metamortofi  fcrive. 

Strugge  caw.m  primo  ^volucrumq.  aviunq. 
bovttmq. 

Inq.  feris  deprebenja  potentia  morbi  eft 
Pententi  ad  mi f eros  damno  graviore  colonos . 

Pejìis ,  &  in  magna  dominatur  mo  erti  bus 
Urbis. 

e  da  tanti. ,  e  tanti  altri  Icrittori ,  ab- 
biam  TiftelTo  ,  perchè  Tempre  a  ragion 
lì  è  creduto  che  per  le  difordinate  lla- 
gioni  effendovi  fiata  fcarfità  di  erbag¬ 
gi,  e  di  vettovaglie  ,  ne  abbiano  {of¬ 
ferta  prima  la  penuria  i  belliami,  eppoi 
gli  uomini, onde  quegli  prima  di  quelli 
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fianfi  infermati  ;  bifogna  però  notare, che 
non  fèmpre  1’  Epidemia  delle  beflie  è  fia¬ 
ta  fèguita  da  quella  degli  uomini  ,  rifa¬ 
cendoli  per  infiniti  efèmpj  non  effer  quel¬ 
la  fiata  fempre  foriera  di  maffime  di- 
igrazie. 

O  #  +  r  m 

Anzi  que’  fcrittori ,  i  quali  anno  cre¬ 
duto  nell’  aria  qualche  malignità  dallo 
fvaporare  velenofo  della  terra  fanno  pre¬ 
cedere  la  mortalità  delle  beflie  ;  come 
avrebbe  dovuto  efìere  nel  cafo  noflro  fe 
F  infezione  fuffe  fiata  nell’  aria ,  quandoché 
perfuadè1  la  ragione,  che  le  beflie, le  qua¬ 
li  fono  più  alla  terra  vicine  dovefièro 
bevere ,  o  edere'  penetrate  dall’  efalazioni 
più  grolle, e  più  attive  affai  di  quelle ,  che 
gli  uomini  potrebbero  colpire ,  e  in  con- 
ièguenza  infettarli  prima ,  nè  quella  fi  è 
fottigliezza  filofbfica  ,  ma  devefi  avere 
per  fatto  fperimentato  ,  lènti  te  Ammiano 
Marcellino  nella  fua  fioria,  il  quale  cre¬ 
dette  la  .  cagione  de’  mali  contaggiofi  nel- 
l’ aria ,  afftrmam  alti  mvarum  babitu  den- 
fwre  crafj'aium  aera  ,  emittendis  cor  forum 
fpiraminibus  refifientem  ,  necare  nonnullos  . 

Qua 


Qua  c auffa  ammalia  pratef  homines  ceterat, 
jugiter  prona ,  Homero  anelare  ,  &  experi- 
mentìs  àeinceps  multis ,  quum  tales  incejfunt 
labes ,  ante  novimus  inferire  ,  e  fra  tanti 
altri  fcrittori  l’ iftelfo  confirma  Claudia* 
no  nel  lib.  i.  contra  Rufino. 

Ma  lènto  però  dimandarmi  d’onde  dun¬ 
que  è  venuta  l’ Epidemia  de’  cani  dopo 
quella  degli  uomini  ?  ed  a  quelli  tali  ,  che 
così  mi  richiederanno ,  io  rifpondo ,  e  che 
credete  voi,  che  i  cani  della  nollra  Cit¬ 
tà  abbiano  una  diverfa  annona  da  quel¬ 
la  degli  uomini?  vivono  quelli  con  noi, 
nè  fono  efenti  dalle  noltre  dilgrazie  ;  in 
effètto  io  pólfo  liberamente  alficurarvi  , 
che  in  quelle  calè  nelle  quali  fi  è  aggia- 
tamente  vivuto,  e  vi  erano  de’ cani ,  di 
quelli  non  ho  olfervato  patirne  uno ,  ma 
la  maggior  mortalità  fi  è  fiata  di  quelli, 
che  fi  lòftengono  all’  avventura  per  le 
ftrade.  .  .  ■  - 

Finalmente  io  Hello  fono  fianco  di  te* 
diarvi  più  a  lungo, ho  itritto  molto ,  ma 
■Ito  detto  poco  alfai  ,  perciocché  quan¬ 
to  dilli  meritava  efler  maggiormente 

com- 


comprovato .  Ho  filmato  purtuttavia  non 
confondere  con  tante  ragioni  quelle  veri¬ 
tà  ,  le  quali  quando  pure  e  fchiette  li 
rapportano  rendonfi  facili  a  concepirfi  da 
chi  con  mente  illuminata  finceramente 
vuol  darne  giudizio;  non  mancheranno  forfè 
altri }  che  ne  proteggano  con  fentimenti  mi¬ 
gliori,  nè  io  ho  finito  di  forivere  ora,  che  ter¬ 
mino  quella  lettera ,  conforvo  delle  altre  più 
particolari  confiderazioni ,  acquifterò  an¬ 
cora  delle  altre  nuove  ,  e  fpero  incon¬ 
trare  una  riconofoenza  alle  mie  fatiche , 
le  quali  fi  raggirano  all’  utile  del  co¬ 
mune  . 

Refta  per  ultimo  pregarvi  a  non  cre¬ 
dere  le  notizie  ,  che  vi  fono  traforine 
lènza  far  prima  una  matura  riflelfione, 
poiché  per  lo  più  da  graziofi  ingegni  fi 
danno  fuori  delle  novelle  lènza  averne 
ponderata  una  minima  parte  ,  e  quindi 
fi  promulgano  per  verè  le  colè  fallè ,  co¬ 
me  fi  è  appunto  la  notizia  pervenutavi, 
che  la  più  parte  degl’ inférmi  per  trafou- 
raggine  de’  Medici  fiano  morti  ,  e  che 
non  fiali  ritrovata  una  foerimentata  me- 
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dicina  per  vincere  la  cagione  di  un  ma¬ 
le  fòla  ,  e  univerfale  in  tutti  que’ molti, 
che  fi  fono  infermati.  Ma  io  ,  che  con 
libertà  vi  ho  fcritto  il  parer  mio ,  libe¬ 
ramente  vi  afficuro ,  che  febbene  vi  fia- 
no  flati  di  que’  fuppofli  Medici ,  i  quali 
lènza  faper  di  medicina  atterriti  da’  fin¬ 
tomi  del  male  poco  profitto  anno  arre¬ 
cato  con  azzardar  fòllecitamente  più  me¬ 
dicine  in  un  tempo  fteflo  ,  pretendendo 
di  guadagnar  quel  nemico ,  che  effi  non 
conofcevano,  nè  fapevano  conofcere,  a’ 
quali  col  Sidonio  potrebbe  dirli,  che  pa¬ 
rtavi  doBi ,  &  fatis  fi eduli  multos  agros  of- 
ficiofìjjìme  occidunt  ,  però  quelli  fono  fiati 
pochi ,  i  quali  ben  pretto  han  finito  di 
loro  guadagno  per  ellerfi  determinati  de* 
ben  regolati  ampj  Spedali  al  follievo  del¬ 
la  povera  gente ,  che  gemea  lòtto  il  gioco 
dell*  ignoranzia  .  Imperciocché  poi  il 
pubblico  è  ben  lèrvito  da  una  quan¬ 
tità  grande  di  favj  uomini  della  fcienza 
medica  meritevoli  affai  ,  i  quali  guidati 
ancora  dal  configlio  illuminato  de’  pri- 
tnarj  profefTori  ,  che  con  fperimentata 
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avvedutezza  fon  Tempre  occorfi  al  rego¬ 
lamento  delle  cure,  non  avvi  dubbio, che 
dimoltrano  un  valore  ,  e  una  prudenza  non 
ordinaria.  Nè  vi  deve  far  meraviglia,  che 
per  elfer  la  cagione  del  male  univerfale  non 
u  è  ritrovata  una  medicina  comune ,  che 
giovafle  a  tutti;  chi  ha  fenfo  di  Filolòfia 
conofce  ad  evidenza  la  dubbiezza  di  una 
tal  ricerca  ,  poiché  fe  la  cagione  è  una 
fola,i  temperamenti  degli;  uomini  fon  tan¬ 
ti  per  altrettanti  ,  che  fiamo  ,  onde 
ogni  qualunque  male  riceve  ne’  diverli 
corpi  una  diverla  alterazione  ,  ficchè  in 
varj  corpi  da  variiffime  prolftme  cagio¬ 
ni  è  fomentato  ;  e  poi  mi  ricordo  aver 
letto  nel  proemio  del  libro  fettimo  di 
Celiò  dubitati  potè  fi  fecunda  valetudo 
medicina  ,  an  vorporis  beneficia  contige - 
yit  .  Vedete  dunque  quanto  erronea  è 
la  propofizione  ;  ma  quelli  fon  defiderj 
di  chi  brama  la  fallite,  e  non  intende  i 
principi  dell’arte  nolira,  e  bilògna  com¬ 
patirli,  come  credo,  che  voi  compatirete 
me ,  fe  tanto  a  lungo  vi  ho  tediato ,  e 
riverentemente  vi  bacio  le  mani . 

“  .  IL  LINE. 


EMINENTISSIMO  SIGNORIE 


FRancefco  Morelli  pubblico  Stampatore  vo¬ 
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